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3SrOTIZrH3   IDEXjIiA.   vit^ 


BERNARDO  TASSO 


Se  lei  fama  del  cantore  di  Amadigi 
non  fosse  indissolubilmente  congiun- 
ta a  quella  del  cantore  di  Goffredo, 
essa  sarebbe  non  ostante  assicurata 
dalla  qualità  delle  opere  sue  che  ne 
levano  il  nome  se  non  al  primo, 
certamente  al  secondo  grado  dopo  gli 
astri  maggiori  che  tanta  luce  diffu- 
sero sai  campo  delle  lettere  e  della 
poesia  nel  decimosesto  secolo.  I  poe- 
mi, le  liriche ,  le  lettere  rimangono 
a  testimonianza  del  nobile  sentire, 
della  dottrina ,  e  dell'  ingegno  fina- 
mente  educato    di    Bernardo  Tasso. 


Che  se  la  povertà  della  condizione 
non  lo  avesse  sforzato  a  cercar 
padronanza  di  principi ,  a  versarsi 
in  negozii  cancellereschi  e  politici  ; 
se  le  sventure  clie  per  tanti  anni  lo 
afflissero ,  non  lo  avessero  distolto 
dalle  inclinazioni  predilette  dell'ani- 
mo suo;  più  copiosi  e  ancora  più 
eletti  frutti  avrebbe  egli  donato  alla 
nostra  letteratura. 

Primo  a  ordinare  e  a  porre  in 
istampa  le  memorie  della  vita  di 
Bernardo,  fu  Anton  Federico  Se- 
ghezzi  nella  edizione  delle  Lettere 
di  lui  pei  tipi  del  Comino  padovano, 
da  esso  procurata  1'  anno  1723. 
Venne  poscia  il  Serassi  a  rinnovare 
la  prova  nella  edizione  delle  Rime 
di  queir  autore  pel  Laneellotti  in 
Bergamo  nel  1749,  e  più  ampia- 
mente e  più  esattamente  nella  vita 
di  Torquato.  L'  esposizione  molto 
succinta  che  stiamo  per  fare  dei 
principali  fatti  e  delle  avventure  di 
questo  celebre  letterato  sarà  dedotta 
da  quei  due  biografi  con  quelle 
emende,  quelle  dichiarazioni  e  quelle 


aggiunte  che  ci  vengono  fornite  dai 
documenti  rinvenuti  negli  archivi,  e 
dalle  lettere  inedite  che  diedero  mo- 
tivo a  queste  nostre  parole. 

Nacque  Bernardo  in  Venezia  (1) 
Tanno  1493  di  antica  e  nobile  famiglia 
bergamasca,  e  fiirongli  genitori  un 
Gabriele  ed  una  donna  di  casa  Cor- 
naro,  se  il  Manso  dice  il  vero,  o  della 
stessa  casata  de'  Tassi,  come  opina 
con  pili  fondati  argomenti  il  Se- 
rassi.  Rimasto  orfano  mentre  con- 
tava pochi  anni  di  vita,  venne  rac- 
colto da  un  suo  zio  paterno.  Vescovo 


(1)  Il  Serassi  scrisse  una  dissertazione 
per  confutare  l'opinione  del  Se<2:hezzi  che 
Bernardo  Tnsso  fosse  nato  in  Venezia;  e 
in  verità  gli  argomenti  addotti  in  con- 
trario da  quel  celebre  biog-rafo  per  dimo- 
strare com'  ep:li  fosse  nativo  di  Beri^amo 
erano  di  tal  forza  da  darorli  vinta  la  causa. 
Senoncliè  le  parole  di  Bernardo  istesso: 
Io  son  Gentiluomo  di  B'rgomo  nato  in 
Venezia,  le  quali  si  leg-g-onó  nella  lettera 
XX  di  questa  Collozione,  non  lascinno 
alcun  dubbio  sulla  verità  della  cosa,  e 
tolg-ono  autorità  al  o'iudizio  del  Serassi. 
Ma  il  nascimento  fortuito  in  Venezia  non 
priva  Berciamo  dell'onore  di  noverare  fra 
i  proprii  cittadini  Bernardo  Tasso. 


di  Reca  nati,  il  quale  mancava  pur 
esso  dopo  poco  tempo,  sotto  il  pu- 
gnale di  un  assassino  nel  1520. 
Aveva  Bernardo  fino  allora  applicato 
agli  studi  con  molto  fervore  sotto 
la  guida  del  celebre  grammatico 
Battista  Pio  bolognese,  e  dato  saggi 
piii  che  ordinarli  di  un  ingegno 
molto  sagace  e  promettente  ;  così 
quando  la  morte  dello  zio  e  le  stret- 
tezze economiche  lo  costrinsero  a 
trovar  modo  di  provvedere  onorata- 
mente al  proprio  sostentamento,  non 
indugiò  a  trasferirsi  a  Padova  per 
ivi  perfezionarsi  nelle  discipline  let- 
terarie e  scientifiche.  Colà  si  acquistò 
la  stima  e  V  affetto  di  molti  insigni 
uomini,  e  principalmente  di  Pietro 
Bembo,  gli  ammaestramenti  del  quale 
gli  furono  scorta  al  comporre  per 
tutta  la  vita.  Ma  intanto  non  ri- 
stava di  cercare  un  luogo  presso 
qualche  principe  o  personaggio  di 
dignità  per  sostentarsi  decorosamen- 
te, e  così  gli  venne  fatto  di  accon- 
ciarsi per  segretario  col  Conte  Guido 
Rangone   Generale    della   Chiesa  ed 


uno  de'  primari  gentiluomini  e  capi- 
tani che  fossero  allora  in  Italia.  Le 
prove  eh'  egli  diede  di  sagacità  e  di 
senno  nel  compiere  alcune  difficili  e 
delicate  missioni  affidategli,  gli  pro- 
curarono r  affezione  del  Conte  Guido, 
e  dei  discendenti  da  lui,  che  a  Ber- 
nardo e  al  figliuol  suo  mostrarono 
in  ogni  occasione  la  più  schietta 
e  provvida  benevolenza.  Conformità 
d' inclinazioni  e  di  studi  lo  strinsero 
allora  con  tenace  vincolo  al  Conte 
Claudio  cugino  del  detto  Guido;  e  le 
lettere  di  Bernardo  a  lui,  danno  a 
vedere  come  egli  ne  pregiasse  il 
giudizio  letterario,  e  quanto  dovesse 
chiamarsegli  grato  di  favori  ricevuti. 
Un  nuovo  e  quasi  ignoto  saggio  di 
tal  relazione  ci  è  fornito  dal  sonetto 
che  qui  si  riporta  unitamente  alle 
parole  che  ne  accompagnano  la  spe- 
dizione, da  Spilamberto  feudo  del 
Conte  Guido  sul  Contado  modenese 
dove  allora  soggiornava  Bernardo. 
E  il  sonetto  è  codesto: 


Allo  Illnstriss.  Sig.  il  ci.    Conte 
Claudio   Bangon  Sig.   osservandiss. 

»  Fuggo,  signor,  ove  l'arena  stampi 
»  Vestigio  uman,  ma  non  però  poss' io 
»  Fuggir  I'  ingordo  e  folle  mio  desio 
»  Nò  dell' arbor  mio  bel  gli  accesi  lampi.  (1) 

»  I  più  secreti  e  solilaiii  campi 
B  Cerco  solingo,  o  suo  malgrado  invio 
»  Il  desir  a  virtù  pigro  e  restio: 
»  Né  però  trovo  chi  d'amor  mi  scampi: 

»  Che  ovunque  volgo  gli  occhi  infermi  e  chiusi 
I)  Veggio  quei  rami  sacri  e  la  dolce  ombra, 
»  Ch'ai  mio  caldo  pensier  dà  rezzo  et  óra. 

»  Dunque  s'  io  ft^llo  e  se  talor  m' ingombra 
»  Vano  desio,  vostra  mercè  mi  scusi, 
•»  Perchè  'I  nemico  mio  meco  dimora. 


A  questo  sonetto  tenevano  dietro 
le  seguenti  parole: 

»  lUustriss.  Sig.  Osservandiss.  V. 
»  S.   vedrà    il    Sonetto    in    risposta 


(1)  Alleproria  del  Ginebro  che  riferivasi 
a  Ginevra  Malatesta  da  lui  amata  di  onesto 
amore  e  celebrata  nelle  sue  rime  secondo 
r  uso  dei  tempi. 


»  della  sua ,  né  mi  resta  altro  se 
»  non  raccomandarmele,  et  pregarla 
»  che  mi  mandi  una  balla  piciola 
»  da  pigliar  dopo  il  longo  studio 
»  qualche  recreatione.  Al  Fallopia  et 
»  a  quelli  huomini  dabene  V.  S.  si 
»  degnerà  raccomandarmi.  Di  Spi- 
»  limberto  il  giorno  terzo  di  Aprile 
»  M.  D.  XXVI 

»  di  V.  S.  111. 

»  S/  Il  Povero  Pastor.  Il) 

Morì  il  Conte  Claudio  in  giovine 
età  r  anno  1537,  ma  non  morì  nei 
Rangoni  l'affetto  a  Bernardo  calla 
famiglia  di  esso.  Imperocché  il  Conte 


(1)  Questo  documento  fu  pubblicato 
dal  Sig-.  Carlo  Fabriaiii  in  fog-lio  volante 
e  a  pochi  esemplari  in  occasione  delle 
nozze  Paolucci-Isolani,  1'  anno  1856  in 
Modena.  Esso  avventuratamente  sfug-g-i 
alla  dispersione  di  altri  autografi  del  me- 
desimo autore  esistenti  presso  1'  ultimo 
discendente  di  quel  ramo  delle  Casa  Ran- 
goni, clie  fu  nobilitato  da  Guido  e  da 
Clnudio;  ed  ora  fa  parte  della  mia  Auto- 
grafoteca. 
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Fulvio  figlio  di  Claudio  dimostra'sse 
ogni  maniera  di  cortesie  a  Torquato 
giovinetto,  e  fosse  intercessore  a 
introdurlo  nella  corte  del  Card.  Lui- 
gi d'  Este ,  e  andato  poscia  amba- 
sciatore in  Ispagna  pel  duca  di  Fer- 
rara, desse  opera  zelante  sebbene 
infruttuosa  perchè  Bernardo  otte- 
nesse la  restituzione  dei  beni  con- 
fiscatigli in  causa  della  ribellione 
del  Sanseverino. 

L'anno  1528  trovavasi  il  Tasso 
in  Parigi  per  trattare  gì'  interessi 
del  Conte  Guido  suo  signore,  quando 
fu  stipulato  il  matrimonio  del  Prin- 
cipe Ercole  d'  Este  con  Renata  figlia 
del  Re  Luigi  XI L  Fosse  ad  istanza  di 
lui,  o  a  richiesta  del  Principe,  Bernar- 
do si  tolse  licenza  dal  Rangoni,  e  con 
r  interposizione  del  Gran  Mastro  di 
Francia  fu  accettato  per  segretario 
dalla  Principessa  Renata.  Ercole  nel 
ritornare  in  Italia  annunziava  il  fatto 
al  padre  suo  con  una  lettera  scritta 
in  S.  Giovanni  di  Moriana,  narran- 
dogli che  Renata  conduceva  per 
seeretario  un  M.  Bernardo  de'  Tassi^ 


Il 

che  già  stava  alle  Corte  per  il  Conte 
Guido,  et  si  acconciò  seco  con  il 
mezo  di  Monsig.  lo  gran  Maestro  (1) 
Le  cure  del  Dovello  ufficio  non  lo 
impedirono  dagli  studi  letterarii,  e 
nella  fine  del  1531  si  pubblicavano 
in  Venezia  le  sue  Rime  col  titolo 
Frimo  Libro  degli  Amori,  un  esem- 
plare delle  quali  si  mandava  da  lui 
in  dono  alla  Marchesa  di  Mantova 
accompagnato  da  ima  sua  lettera 
in  data  del  5  dicembre  di  detto 
anno  (2).  Era  quello  il  primo  saggio 
eh'  egli  esibiva  per  le  stampe  del 
suo  valore  nella  pot^sia,  e  le  lodi  e 
gl'incoraggiamenti  eh'  egli  ne  ricolse 
gli  dettero  animo  a  procedere  per 
quella  via  che  gli  apprestava  glorie 
e  dolori.  Neil'  anno  1532  lasciò  Ber- 
nardo il  servigio  di  quella  Princi- 
pessa e  la  Corte  di  Ferrara,  e  le 
cagioni  di  questa  sua  partita  furono 
da  lui  manifestate  al  Conte  Claudio 
Kangoni;    ma    come   la    lettera   che 


(1)  Ai'ch.  Palatino  di  Modena. 

(2)  Archivio  storico,  Appendice  II,  St3. 
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si  riferiva  a  codesto  incidente  non 
è  tra  le  stampate,  così  noi  ignoria- 
mo quali  esse  si  fossero,  né  altri 
eh'  io  sappia  le  accennò  o  le  so- 
spettò. Ripa  rossi  a  Padova  dove  la 
fallace  interpretazione  datasi  ad  un 
suo  Sonetto  gli  procurò  qualche 
disgusto  col  Bembo  ;  poscia  a  Vene- 
zia preparandovisi  alla  ristampa  del- 
le sue  rime,  che  con  V  aggiunta  del 
secondo  libro  vennero  poi  in  luce 
in  detta  città  l'anno  1534. 

Ma  intanto  la  fama  del  suo  nome 
o  la  mediazione  di  qualche  illustre 
personaggio  gli  aveva  acquistato  il 
favore  di  Ferrante  Sanseverino  Prin- 
cipe di  Salerno ,  uno  de'  primarii 
signori  del  Regno ,  col  quale  si 
allogò  per  segretario  poco  dopo  la 
sua  partenza  dalla  Corte  Estense. 
Entrò  Bernardo  siffattamente  nella 
grazia  del  nuovo  Signore,  che  oltre 
r  onorata  provvigione  e  i  doni  stra- 
ordinarii  di  cui  lo  gratificò,  gli  con- 
cesse ancora  ogni  comodità  di  colti- 
vare gli  studi.  Seguitò  egli  il  Prin- 
cipe all'impresa  di  Tunisi  nel  1535 
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e  in  ogni  altro  luogo  ove  dovette 
andare  per  servizio  dell'Imperatore. 
L'  anno  1537  Bernardo  fece  una 
corsa  a  Padova  e  a  Venezia  per 
provvedere  ad  alcuni  suoi  interessi, 
e  alla  stampa  del  Libro  terzo  degli 
Amori^  che  effettivamente  si  pub- 
blicò in  Venezia  nel  detto  anno. 
Ma  un  delicatissimo  incarico  gli  fu 
pure  affidato  in  queir  anno ,  cbe 
passò  ignoto  al  Seghezzi  e  al  8e- 
rassi,  e  che  ci  venne  rivelato  da 
due  moderne  pubblicazioni  stori- 
che (1)  e  confermato  da  documenti 
per  me  rinvenuti  nell'  Archivio  Pa- 
latino di  Modena.  (2)  Solo  il  Serassi 
nella  Vita  di  Torquato  accenna 
vagamente  a  un  viaggio  in  Ispagna 
senza  dichiararne  la  cagione  ,  la 
quale  fu  di  trattare  coi  ministri 
dell'  Imperatore  la  liberazione  di 
Filippo  Strozzi  prigioniero  nella  for- 


(1)  Legazion"  di  Averardo  Serristori  [Vì- 
reiize  1853)  e  il  Filippo  Strozzi  del  Nicco- 
lini  (Firenzo  1847). 

(2)  Appendici'  I. 
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tezza  di  Firenze,  e  di  pattuire  1'  en- 
tità della  somma  che  sarebbe  stata 
richiesta  pel  suo  riscatto.  Egli  teneva 
questa  missione  dai  fuorusciti  fio- 
rentini e  in  particolar  modo  dai 
parenti  di  lui ,  indubitatamente  col 
consenso  del  Principe  di  Salerno,  e 
ne  aveva  promessa  di  generoso  gui- 
derdone ove  r  esito  delle  pratiche 
fosse  stato  favorevole.  Parve  da 
principio  che  le  speranze  di  salvare 
il  prigioniero  non  fossero  vane,  e 
il  Tasso  vi  si  abbandonava  forse 
con  soverchia  fiducia,  né  perdonava 
a  fatica  pur  di  riuscire  all'  intento. 
Le  lettere  eh'  egli  scriveva  in  quella 
circostanza  sono  notabili  non  meno 
per  la  naturale  e  disinvolta  locu- 
zione, che  per  la  nobiltà  dei  sen- 
timenti che  vi  manifesta.  Ma  gli 
agenti  del  Duca  Cosimo  avevano 
ordine  di  contrapporsi  a  tutti  i  ten- 
tativi che  si  facessero  per  ottenere 
la  grazia  dello  Strozzi.  Il  Serristori 
cosi  scriveva  ai  17  di  novembre. 
»  E'  anco  arrivato  Bernardo  Tasso, 
qual  come   penso ,    troverà   gli  usci 
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impaniiiiti  e  dovrà  ritornare  con  le 
trombe  nel  sacco.  Messer  Giovanni 
et  io  non  mancheremo  di  attendere 
al  caso  suo  et  invigilar  quello  che 
negozierà;  e  dove  sia  di  bisogno  ri- 
sponder a  tutto  opportunamente  »(1). 
Ma  la  sorte  di  queir  infelice  era  già 
stata  decisa,  e  la  morte  di  lui  fu  il 
pegno  dell'  amicizia  contratta  tra 
Carlo  V  e  Cosimo  de'  Medici. 

I  biografi  di  Bernardo  interpre- 
tando non  esattamente  il  senso  di 
una  lettera  del  Caro,  affermarono 
ch'egli  si  ammogliasse  nella  prima- 
vera del  1539.  Ma  il  Sig.  Bartolomeo 
Capasso  ha  molto  giudiziosamente 
provato  che  questo  fatto  si  compiè 
pochi  anni  prima.  In  fatti  non  sola- 
mente la  lettera  del  Caro  non  deter- 
mina precisamente  il  tempo,  come 
parve  al  Seghezzi  e  al  Serassi,  ma  da 
un'  altra  di  Bernardo  stesso  si  rileva 
coni'  egli  già  fosse  ammogliato  pri- 
ma d' intraprendere  un  viaggio  in 
Ispagna.  Ora,    come    si   ha  memoria 

(1)  Legazioni  del  Serristori  p.  44. 
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certa  di  due  viaggi  da  Ini  fatti  in 
quel  paese,  il  primo  nel  1537  da 
noi  superiormente  indicato ,  1'  altro 
neir  aprile  o  nel  maggio  del  1539 
per  testimonianza  d'  altra  lettera  del 
medesimo  al  Bembo;  così  a  qualsivo- 
glia dei  due  viaggi  si  voglia  riferire 
quella  indicazione,  il  matrimonio  di 
Bernardo  dovrà  sempre  riportarsi  an- 
teriormente al  1539.  Senonchè,  giu- 
dica con  ragione  lo  stesso  autore, 
doversi  esso  ritenere  effettuato  ante- 
cedentemente al  primo  viaggio,  tro- 
vandosi in  un  Catasto  dei  fuochi  di 
Sorrento  segnato  il  nome  della  prima 
tìglia  di  lui  Cornelia,  d'età  d'anni 
venticinque  e  quindi  nata  senz'  alcun 
dubbio  tra  il  1536  e  il  1537  (1). 
Fu  la  moglie  di  Bernardo,  Porzia 
de'  Rossi  di  famiglia  originaria  pi- 
stoiese dalla  quale  ebbe  una  figlia, 
Cornelia  sopraddetta ,  e  due  figli 
Torquato  morto  dopo  pochi  giorni, 
e    l'altro    Torquato,    splendidissimo 


(1)  //  Tasso  e  la  sua  famiglia  in  Sor 
rento.  Napoli  1866  p.  83.  ' 
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lume  dell'  italiana  letteratura.  Code- 
sta donna  che  associò  il  proprio 
nome  all'autore  deW Amadigi  e  che 
ebbe  la  fortuna  di  procreare  Fautore 
della  Gerusalemme  liberata,  fu  raro 
esempio  di  bellezza  e  di  virtù.  La 
dolcezza  del  suo  carattere,  la  bontà 
dei  costumi ,  l' amore  che  portò  al 
marito  e  ai  figliuoli,  le  sventure 
che  le  troncarono  la  vita  nel  fiore, 
ne  fanno  un  tipo  di  sposa  e  di 
madre  a  cui  la  musa  del  marito  e 
del  figliuolo  consacrò  un  monumento 
degno  di  lei,  e  che  non  teme  ingiuria 
di  uomini  e  di  tempo.  »  Mia  moglie, 
scriveva  Bernardo,  sta  sana  e  bella 
d' animo  e  di  corpo,  e  si  conforma 
al  desiderio  e  al  bisogno  mio,  che 
d'  altra  qualità  non  la  saprei  deside- 
rare ».  E  più  volte  ritorna  nelle  sue 
lettere  ad  esaltarne  V  intelletto  e  il 
costume  ;  e  degli  anni  felici  passati 
con  lei  sempre  si  rammenta  con  do- 
lore, poiché  r  ebbe  senza  rimedio 
perduta. 
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Neil'  agosto  del  1538  trovicuiio 
Bernardo  in  Venezia  (1)  e  nel  fine 
di  detto  anno  ce  lo  mostra  in  Sie- 
na una  lettera  del  Sanseverino  al 
Daca  di  Ferrara  (2):  che  del  resto 
il  carteggio  di  Bernardo  in  quel 
periodo  di  tempo  da  lui  passato  col 
detto  Principe,  per  le  lacune  che  vi 
si  riscontrano  e  per  la  mancanza 
delle  date,  non  lascia  determinare 
con  esattezza  tutte  le  altre  escursioni 
da  lui  fatte  o  solo  o  in  compagnia 
di  lui  per  Italia  e  oltramonti.  Però 
gli  anni  eh'  egli  trascorse  in  quel 
servigio  furono  i  più  lieti  e  felici 
del  viver  suo.  Quel  principe  gene- 
roso e  magnanimo  gli  diede  la  piii 
segnalata  dimostrazione  di  stima, 
disobbligandolo  da  ogni  incarico  at- 
tinente all'  uffici;^  di  segretario,  con- 
servandogli nullaostante  i  relativi 
emolumeti  accresciuti  di  un'  annua 
pensione   di    cento    ducati,  e  conce- 


li)  Vedasi  la  Lettera    prima  di  ((uesta 
]mbblicnzione. 

(2)  Appendice  II. 
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deadogli  perfiuo  di  ritirarsi  a  Sor- 
rento perchè  potesse  attendere  con 
animo  tranquillo  e  senza  fastidi 
agli  studi  suoi  prediletti.  Fu  in 
queir  amenissima  fra  le  città  italiane 
dove  Bernardo  si  ridusse  a  dimora 
r  anno  1543,  eh'  egli  diede  principio 
al  poema  dell'  Amadigi,  l'  argomento 
del  quale  tolto  da  un  antico  romanzo 
spagnuolo  eragli  stato  proposto  da 
alcuni  signori  della  Corte  di  Carlo 
V,  e  eh'  egli  per  consiglio  del  San- 
severino  dettò  in  ottave  anziché  in 
verso  sciolto  come  aveva  divisato. 

A  distorglielo  da  quel  felice  e 
riposato  vivere,  sopravvenne  la  guerra 
apertasi  tra  Carlo  V  e  Francesco  I 
nell'Italia  superiore,  alla  quale  do- 
vendo recarsi  il  Sanseverino  investito 
del  comando  della  fanteria  italiana, 
volle  avere  con  sé  il  Tasso;  il  che 
fu  cagione  eh'  egli  non  potesse  assi- 
stere al  nascimento  del  figlio  Tor- 
quato avvenuto  1' 1 1  marzo  1544. 
La  battaglia  di  Ceresole  vinta  dai 
francesi  indusse  pace  fra  ì  due  mo- 
narchi rivali,  conclusasi  nel  settem- 
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bre  di  detto  anno  ;  ma  in  qucd 
frattempo  Bernardo  era  andato  per 
negozii  del  suo  Signore  in  Francia 
e  in  Fiandra,  donde  ritornava  in 
Italia  nella  fine  dell'  anno,  e  a  Sor- 
rento nel  gennaio  del  1545.  Né 
allora  pure  gli  fu  consentito  di  ri- 
manervi lungamente,  perchè  nel- 
r  anno  stesso  dovette  per  servizio 
del  Principe  trasferirsi  prima  a  Sa- 
lerno, poscia  a  Roma,  e  di  là  nuo- 
vamente a  Salerno.  Ma  un  inopinato 
avvenimento  pose  termine  alla  feli- 
cità di  Bernardo  Tasso.  Neil'  anno 
1547  una  generale  sollevazione  si 
destò  in  Napoli  per  causa  della 
Inquisizione  che  il  Viceré  D.  Pie- 
tro Toledo  voleva  introdurvi.  Il 
popolo  di  quella  città  nell'intento 
di  far  conoscere  all'  Imperatore  le 
proprie  ragioni,  deputò  due  amba- 
sciatori che  furono,  il  Principe  di 
Salerno  per  la  parte  de'  nobili ,  D. 
Placido  di  Sangro  per  il  popolo. 
Accettò  il  Principe  l' incarico  confor- 
tatovi con  lungo  parere  da  Ber- 
nardo ;    ma    il    Viceré    che    nudriva 
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astio  antico  contro  di  esso ,  mamlò 
informazione  sinistra  di  Ini  all'Impe- 
ratore, elle  malamente  accolse  qnel- 
l'uomo  che  pnr  tanto  avea  operato 
in  suo  servigio.  Bernardo  andò  a 
raggi  ugnerlo  in  Augusta  ove  trova - 
vasi  la  Corte  Cesarea ,  e  vi  stette 
fino  al  maggio  dell'anno  successivo, 
nel  qual  mese  ritornò  in  Italia  col 
Principe.  Molte  furono  le  molestie 
e  le  persecuzioni  così  aperte  come 
celate  che  il  Viceré  fece  subire  al 
Sanseverino ,  il  quale  allontanatosi 
da  Napoli ,  nel  dubbio  di  essere 
incorso  nella  disgrazia  dell'  Impe- 
ratore, si  diede  per  disperato  alle 
parti  della  Francia  ,  ritraendone  di 
conseguenza  la  dichiarazione  di  ri- 
belle, la  perdita  degli  onori,  la 
confisca  dei  beni.  In  questa  rovina 
andò  travolto  anche  Bernardo,  il 
quale  dopo  ventidue  anni  di  ser- 
vitìi  non  ebbe  cuore  di  abbandonare 
il  suo  benefattore  nel  momento  in 
cui  doveva  provare  più  vivamente  il 
bisogno  della  sua  assistenza.  Impe- 
rocché egli   così   fattamente  sentisse 
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il  dovere  della  gratitudine  che  nel 
Canto  Lll  dell'  Amadigi  facea  voto 
perchè  codesto  vizio  fosse  compreso 
fra  i  peccati  capitali,  ed  esclamava 
che, 

.  .  {.hi  instalo  non  è  par  quasi  un  nioslro 
Nemico  della  genie  capilnle. 

Per  questa  ragione  cadde  egli  pure 
in  bando  di  ribelle,  e  fu  privato 
d'  ogni  sua  proprietà,  non  altra  cosa 
rimanendogli  che  pochi  mobili  e  la 
dote  della  moglie,  della  quale  gli  fu 
pur  poco  appresso  contrastato  dai 
cognati  r  usufrutto.  Separatosi  con 
grande  dolore  dalla  sua  Porzia,  ri- 
parò col  Principe  a  Venezia  e  passò 
poscia  a  Ferrara  dove  il  Babbi  agen- 
te del  duca  Cosimo  a  quella  Corte 
scriveva  ai  16  aprile  1552  le  seguenti 
parole  in  cifra:  »  M.  Bernardo  Tasso 
secretario  del  Principe  di  Salerno  è 
qui  ....  et  detto  Tasso  mi  ha  con- 
fessato il  partito  del  Principe  con 
Francia,  et  che  a  tempo  di  guerra 
sarìt  generale,  facendosi  la  impresa 
del  Regno,  et  in  tempo  di  pace  venti 
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mila  scudi  di  provvisione  V  anno.  Et 
vetjgo  che  tutta  V  ira  et  odio  suo  è 
contro  il  Viceré ,  et  dell'  Imperatore 
parla  assai  honoratamente  »  (1).  E 
ai  28  giugno  dell'  anno  istesso  il 
Babbi  avvisava  di  nuovo  la  venuta 
del  Tasso  in  quella  città,  per  nego- 
ziare col  Cardinale  di  Tournon.  Fu 
poi  mandato  alla  Corte  di  Francia 
per  stringere  l'accordo  della  prov- 
visiono pel  suo  Principe,  come  eseguì, 
avendo  anche  avuto  promessa  di  un 
assegnamento  per  sé  medesimo.  Con- 
tinuò poscia  a  tutelare  gì'  interessi 
del  suo  p^idrone,  il  quale  andava 
istigando  il  Re  Enrico  II  alla  con- 
quista di  Napoli  ;  ma  riusciti  vani 
quei  tentativi  a  cui  Bernardo  dava 
opera  con  molto  fervore,  (2)  si  deliberò 
questi  di  ritornare  in  Italia,  e  ai 
primi  di  febbraio  dell'  anno  1554 
pigliò  dimora  in  Roma.  L'  arriso  di 
Torquato  venuto  a  stare  con  lui  gli 

(1)  Archivio  centralo  di  Firenze. 

(2)  Su  quoRto  arpromoiito  sono  a  vedersi 
le  lettere  di  Bernardo  al  Sansoverino  piib- 
ì)lioate  pochi  mesi  sono  in  Trento  dnirAvv. 
Au(?usto  Pnnizza  per  nozze  Taxis-Panizza. 
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temperò  alquanto  il  dolore  che  lo 
premeva  continuo  della  forzata  se- 
parazione dal  rimanente  della  sua 
famiglia,  a  cui  i  parenti  non  con- 
sentivano r  uscita  dal  regno.  Allora 
si  dedicò  interamente  alla  educazione 
del  figlio,  a  condurre  a  termine  il 
suo  poema  e  a  preparare  una  nuova 
edizione  delle  sue  rime,  che  venne 
alla  luce  in  Venezia  nel  1555  col- 
r  aggiunta  del  IV  libro  composto  in 
gran  parte  di  versi  in  lode  di  Ma- 
dama Margherita  di  Valois  sorella 
del  Re ,  da  lui  scritti  nel  tempo 
della  sua  dimora  in  Francia.  Ma 
questa  edizione,  per  la  negligenza 
del  Dolce  a  cui  il  poeta  n'  aveva 
fidato  la  sorveglianza ,  riuscì  cosi 
piena  di  errori,  che  il  poeta  rima- 
stone mal  soddisfatto  divisò  di  far 
ristampare  il  volume  emendato  in 
ogni  sua  parte;  la  qual  cosa  però 
non  ebbe  effetto  se  non  V  anno 
1560  (1). 


(1)  Vedasi  la    Lettera  XIX  a    Giacopo 
Gig-lio. 


25 

In  questo  frattempo  erano  insorti 
gravi  dissapori  fra  Bernardo  Tasso 
e  il  Principe  di  Salerno,  per  causa 
dell'  aver  quegli  prescelto  la  stanza 
di  Roma  anziché  di  Venezia  desi- 
gnatagli dal  Principe  come  luogo 
dove  con  piii  utilità  poteva  atten- 
dere a  servirlo.  Bernardo  in  una  sua 
lettera  (1)  gli  esponeva  le  ragioni 
di  questa  sua  risoluzione ,  cioè  la 
speranza  di  potere  piìi  facilmente  ac- 
comodare le  cose  sue  domestiche  in 
Roma  che  in  altra  città;  e  lo  pre- 
gava in  un  tempo  a  voler  provvedere 
alle  sue  necessità  presenti.  Ma  il 
Principe  malissimo  soddisfatto  della 
ripugnanza  mostrata  dal  suo  segre- 
tario neir  obbedirgli ,  gli  scrisse  in 
termini  di  molto  risentimento,  a  cui 
non  meno  risentitamente  rispose  il 
Tasso.  La  lettera  del  medesimo  che 
si  legge  piii  innanzi  (2)  ci  fa  cono- 
scere com'  egli  avesse  la  mente  così 
alterata  dal  dolore  da  adop^Tare  pa- 


(1)  T.  II.  141. 

(2;  Nechisi  la  lettrra  X\'. 
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role  sdegnose  e  irriverenti  contro 
quel  personaggio,  dal  quale  sebbene 
dovesse  riconoscere  moltissimi  bene- 
fici, riconosceva  pur  anche  l'origine 
delle  sue  disgrazie,  1' esiglio,  la  per  ^ 
dita  degli  averi,  e,  quello  che  mag- 
giormente lo  angustiava,  la  separa- 
zione dalla  famiglia.  Nulladimeno  il 
Principe  non  cessò  per  allora  di 
amarlo,  di  soccorrerlo  e  di  favorirlo; 
e  pili  sotto  vedrassi  siccom'  egli  fa- 
cesse scrivere  al  Tasso  una  lettera 
efficacissima  in  nome  di  lui  a  un 
Cardinale  di  autorità,  affinchè  gli 
fosse  conceduto  di  rimanere  in  Roma 
senza  molestia;  dichiarandovisi  co- 
m'  egli  avesse  lasciato  il  suo  servi- 
gio e  distoltosi  da  ogni  negozio 
politico  per  desiderio  di  ritirare  la 
moglie  e  la  figliuola  dal  Regno  (1). 
Non  ostante  questa  formale  dichia- 
razione il  Principe  continuò  per 
qualche  tempo  a  fargli  pagare  la 
sua  provvisione,  finché   le  disgrazie 


(1)  Vedasi, la  lottora  XVI. 
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sopravvenutegli  e  le  mutate  opinioni 
del  Tasso  non  lo  costrinsero  ad  in- 
terroropere  affatto  ogni  relazione  con 
esso. 

L' assunzione  del  Cardinale  Caraffa 
al  pontificato  che  prese  il  nome  di 
Paolo  IV  accaduta  nel  1554  rav- 
vivò neir  animo  di  Bernardo  le  spe- 
ranze di  ricongiungersi  alla  moglie, 
di  ricuperare  i  beni  confiscati ,  e 
di  conseguire  qualche  ufficio  d'  im- 
portanza, confidatosi  nella  benevo- 
lenza che  gli  mostravano  i  nipoti 
del  Papa.  Senonchè  l'annunzio  della 
morte  della  diletta  sua  Porzia  per- 
venutagli ai  13  febbraio  1556  gli 
prostrò  r  animo  siffattamente,  da  le- 
varlo da  ogni  speranza  in  cosa  e 
persona  del  mondo,  non  lasciandogli 
altro  conforto  che  il  pensiero  delle 
virtù  di  quella  rarissima  donna,  che 
gli  aveva  procurato  tante  felicità  e 
non  una  sola  afflizione.  Le  lettere 
eh'  egli  scrisse  in  quel  tempo,  meste 
e  sconsolate,  fanno  fede  dell'inten- 
sità del  sentimento  che  gli  premeva 
il  cuore.    A  questa    gravissima  scia- 
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gara  si  aggiunsero  altri  colpi  della 
inimica  fortuna.  Imperocché  i  co- 
gnati di  lui  non  solamente  conti- 
nuassero nel  rifiuto  di  consegnargli 
la  figlia,  ma  gli  negassero  ancora  il 
possesso  della  dote  delia  moglie,  che 
poi  venne  loro  aggiudicata  legal- 
mente per  due  terzi,  unitamente  ai 
millecinquecento  scudi  dell'  antifato, 
privandone  ingiustamente  il  piccolo 
Torquato,  quasi  che  esso  pure  fosse 
caduto  nella  pena  dei  ribelli.  Ber- 
nardo cercò  di  adoperare  a  favor  suo 
r  autorità  di  parecchi  personaggi 
presso  l'imperatore  e  il  Re  di  Spa- 
gna; ma  ogni  suo  sforzo  fu  inutile. 
Gli  nacque  allora  il  pensiero  di  ve- 
stire l'abito  ecclesiastico  per  prov- 
vedere piii  efficacemente  alle  proprie 
necessità  »  vedendosi  per  esperienza 
alla  giornata,  scriveva  egli,  che  i 
Preti  sono  quelli  che  aggrandiscono 
le  Case  (1)  »  e  in  questo  intento 
drizzò  preghiera  al  Re  di  Francia  e 


(1)  Lettere  T.  III.  103. 
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a  Madonna  Margherita  di  Valois , 
da  lui  con  tante  rime  celebrata , 
per  impetrarne  qualche  benefizio  ; 
ma  non  n'  ebbe  risposta.  La  <^uerra 
accesasi  in  questo  anno  tra  Paolo 
iV  e  gli  Spagnuoli  interruppe  il  con- 
cepito disegno  e  lo  indusse  ad  abban- 
donare il  soggiorno  di  E  orna.  Rifu- 
giossi  egli  da  principio  a  Ravenna 
donde  per  invito  avutone  da  Guido- 
baldo  II  Duca  d'  Urbino  passò  a 
Pesaro.  Colà  ebbe  stanza  e  conforti 
da  quei  Principi  protettori  costanti 
e  generosi  degli  uomini  di  lettere,  e 
colà  venne  1'  anno  seguente  a  rag- 
giugnerlo  Torquato  che  in  questo 
intervallo  di  tempo  s'  era  trattenuto 
presso  i  suoi  parenti  in  Bergamo. 

Mentre  egli  si  godeva  dopo  tanti 
travagli  la  benevolenza  e  i  favori  dei 
Principi  di  Urbino,  veniva  a  turbarne 
fortemente  l'animo  l'annunzio  del 
matrimonio  della  figlia  Cornelia  con 
Marzio  Sersale  Sorrentino,  concluso 
dai  cognati  contro  la  volontà  di  lui, 
che  ad  un  signore  di  Bergamo  V  a- 
veva  destinata.  Il  Serassi  tace  dello 
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sdegno  che  in  lui  suscitò  questa 
prepotenza  de'  suoi  parenti ,  di  che 
ci  fornisce  prova  hi  lettera  XXXV 
di  questa  pubblicazione;  pur  s'ac- 
quetò alla  fine,  e  al  genero  e  alla  fi- 
glia ridonò  la  sua  affezione.  Non  e- 
gualmente  si  comportò  col  Principe 
di  Salerno  il  quale  interruppe  il  pa- 
gamento di  quella  provvisione  di 
300  ducati  che  fino  allora  senz'  alcun 
obbligo  di  servitìi  gli  aveva  lasciato 
iiodere  ,  a  ciò  costretto  dalla  stre- 
mata  fortuna,  o  dalla  novella  ade- 
renza alla  Spagna  contratta  dal  duca 
d'  Urbino,  (à  cui  il  Tasso  era  dipen- 
dente. Acerbissime  rampogne  mosse 
questi  al  Principe  in  una  sua  let- 
tera (1)  accusandolo  d'ingratitudine 
per  averlo  abbandonato  dopo  tanti 
anni  impiegati  nel  servirlo  ,  e  chia- 
mandolo cagione  prima  delle  sue  dis- 
grazie. Ma  il  Sanseverino  che  lo 
uvea  ricohnato  di  benefìci  quando  si 
trovava  nel  possesso    di  tutti  i  suoi 


(1)  II  400. 
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beni  e  iieir  auge  della  felicità  e  della 
grandezza ,  non  meritava  poi  tanti 
rimproveri ,  se  ora  ridotto  in  coudi- 
zioni di  non  soverchia  agiatezza ,  e- 
sule  e  disgraziato  per  aver  seguito 
i  consigli  di  Bernardo,  non  si  tro- 
vava pili  in  istato  di  corrispondergli 
la  consueta  provvisione;  e  se  egli, 
partegiano  e  stipendiato  di  Francia 
e  dimorante  in  Francia,  doveva  per 
convenienza  e  per  dovere  rompere 
ogni  relazione  con  chi  dalla  parte 
francese  aveva  voltato  subitamente 
r  animo  alla  spagnuola.  Imperocché 
il  duca  Guidobaldo  essendo  stato 
condotto  nel  1558  al  servizio  di  Spa- 
gna, indusse  Bernardo  a  dedicare  a 
Filippo  II  anziché  ad  Enrico  II , 
come  aveva  già  dichiarato ,  il  suo 
poema.  Ed  egli,  sebbene  dovesse  per 
questa  mutazione  tornar  sopra  al  la- 
voro già  quasi  compiuto  ed  intro- 
durvi molte  variazioni,  vi  si  acconciò 
non  ostante,  nella  speranza  di  riac- 
quistare il  favore  di  quel  monarca 
e  con  esso  i  beni  confiscati. 
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Fu  in  quel  tempo  appunto  che 
Bernardo  dopo  aver  dato  T  ultimo 
pulimento  al  poema  e  sottopostolo  al 
giudizio  di  eccellenti  letterati,  siccome 
furono  lo  Speroni  ,  1'  Atanagi  ,  il 
Cappello  ed  altri,  si  procacciò  mercè 
r  interposizione  del  duca  d'  Urbino 
i  privilegi  per  la  stampa  dai  Prin- 
cipi d'Italia  (1).  E  perchè  s'era  de- 
liberato farlo  stampare  a  proprie 
spese,  pigliatosi  commiato  dal  duca, 
si  trasferì  a  Venezia  nel  dicembre 
del  1558,  là  dove  da  quell'Accade- 
mia istituita  neir  anno  istesso  venne 
onoratam<^nte  accolto  ed  elettone  Can- 
celliere con  assegnamento  di  200 
ducati  d'oro.  Colà  si  trattenne  per 
due  anni  attendendo  alla  cura  del 
nuovo  ufficio  e  a  sopravvedere  la 
stampa,  che  fu  incominciata  e  com- 
piuta dal.  Giolito  nel  15G0.  Dalla 
quale  opera  in  cui  aveva  impiegato 
i  Qiigliori  anni  della  sua  vita,  non 
ritrasse    quell'  utile    ch'egli  pensava 


(1)  Appendici  II  e  III. 
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quando  rifiutava  agli  Accademici  Ve- 
neziani la  licenza  di  pubblicarlo  a 
tutto  loro  carico,  e  neppure  ricolse 
queir  applauso  eh'  egli  si  prometteva 
e  che  gli  amici  suoi  gli  avevano  va- 
ticinato. In  queir  anno  medesimo  u- 
scirono  pure  in  luce  pei  torchi  del 
Giolito  una  nuova  edizione  delle  sue 
rime  in  sette  libri  e  il  secondo  vo- 
lume delle  sue  lettere.  Ma  non  la 
dedicazione  del  suo  poema  al  Re 
Cattolico  ,  non  le  lodi  in  esso  a  piene 
mani  profuse  al  Re,  ai  principali  per- 
sonaggi della  Corte  e  alla  nazione 
spagniiula,  a  tale  ch'egli  scriveva, 
dover  questa  a  lui  maggior  obbligo 
che  a  scrittore  de'  nostri  tempi  (l); 
non  le  raccomandazioni  del  duca  di 
Urbino  ,  uè  le  istanze  da  lui  avan- 
zate ai  ministri  del  Re  gli  giova- 
rono a  conseguir  cosa  alcuna  di  ciò 
che  desiderava    e    chiedeva.  Né  pa- 


(1)  Lettera  a  G.  B.  Castaldo  fra  le  Let- 
trre  inedite  di  dotti  italiani  del  secolo  XVI 
tratte  dagli  autografi  della  Biblioteca  Am- 
brosiana' Milano  1867  p.  4. 

ó 
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rimeiite  è  noto  che  dalle  onorevoli 
menzioni  fatte  in  esso  poema  di 
tanti  Principi  e  signori  allora  vi- 
venti e  di  tante  gentildonne  cospicue 
di  nascita  e  di  bellezza,  o  dal  dono 
del  volume  offerto  a  Principi  e  a 
letterati  ricavasse  piii  che  uno  ste- 
rile aggradimento  o  qualche  lettera 
cortese  di  ringraziamento,  come  le 
due  che  riporteremo  ad  esempio  (1). 
Quantunque  egli  si  dichiarasse  de- 
sideroso di  sottrarre  il  colio  al  dif- 
ficile noioso  arduo  giogo  della  ser- 
vitù dei  Principi  ai  quali  era  stato 
legato  per  quarant'  anni  (2) ,  non  fu 
appena  libero  dal  pensiero  della 
stampa  delle  sue  opere,  che  licenzia- 
tosi dall'  Accademia,  andò  cercando 
di  allogarsi  presso  qualche  Corte. 
Pare  eh'  egli  volgesse  primamente 
r  occhio  al  duca  di  Savoia  (3)  ;  poi 
si  voltò  al  giovine    Cardinale  Luigi 


(1)  Appendici  V  e  VI 

(2)  I.  IL  260. 

(3)  7.  III.  190.. 
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cVEste,  dal  quale  nel  1562  fa  rac- 
colto come  ospite  fra  i  suoi  fami- 
migliari  senza  stabile  trattenimento. 
Infatti  il  nome  di  lui  non  compa- 
risce nel  ruolo  degli  stipendiati  di 
esso  principe;  e  solamente  si  trova 
memoria  di  un  donativo  da  esso  fat- 
togli di  quaranta  scudi  d' oro  (1). 
Ma  questa  deliberazione  di  Bernardo 
fu  mossa  forse  da  due  intendimenti, 
cioè  di  preparare  l' accettazione  al 
servizio  del  Cardinale,  del  figlio  Tor- 
quato il  quale  gli  si  faceva  conoscere 
col  poema  il  Rinaldo  a  lui  dedicato, 
opera  giovanile  data  alle  stampe  in 
quell'anno  istesso:  e  d'impegnare 
r  autorità  del  duca  di  Ferrara  in 
favor  suo  presso  il  Re  Cattolico.  In 
fatti  il  Conte  Fulvio  Raugoni  in- 
viato estense  presso  quel  Re  usò  i 
modi  più  acconci  per  secondare  le 
istanze  e  le  preghiere  del  povero  Tasso; 
ma  non  fu  egli  più  fortunato  degli 
altri    intercessori.  Scriveva   di  lui  il 


(1)  Appendice  VII. 


^e 


Rangoni  come  scorsi  due  anni  dalla 
pubblicazione  dell'Amadioi  non  fosse 
stato  ancora  rimesso  nelle  mani  del 
Re  un  esemplare. di  quel  poema  che 
a  lui  era  dedicato  (1).  Così  la  for- 
tuna arrideva  al  poeta  che  ogni  sua 
speranza  aveva  riposto  in  quella  sua 
dedicatoria  al  magnanimo  principe 
unica  speme  del  magnanimo  Carlo. 
Nel  breve  periodo  di  tempo  da  lui 
trascorso  in  Ferrara  col  Cardinal  d'E- 
ste  fece  Bernardo  qualche  ufficio  per 
accomodarsi  nella  Conte  Medicea  (2) 


(1)  Lettere  del  Conte  Fulmo  Rangoni  edite 
per  cura  del  doti.  L.  Maini.  Modena  1853. 

(2)  Di  questi  uffici  igrioti  sii  Serassi  e 
ag-li  altri  biografi  ci  porge  testimonianza 
Sallustio  Piccolomini  Inviato  Mediceo  a 
Ferrara  in  una  sua  lettera  del  20  novem- 
bre 1562  esistente  nell'Archivio  Fiorentino 
con  le  seguenti  parole  :  «  M.  Bernardo 
»  Tasso  che  serve  bora  il  Card.  d'Este  è 
»  qui  da  me  quasi  continuo,  e  sono  ii  olti 
»  giorni  che  mi  ha  conferito  il  disegno  e 
»  la  pratica  e' ha  per  mezzo  del  Varchi  di 
»  venire  a  servire  V.  E.  Ill.ma.  Finalmente 
»  s'è  risoluto  di  ricercarmi  ch'io  faccia 
»  fede  a  V.  E.  Ill.ma  del  desiderio  che 
»  m'ha  mostrato  sempre  d' bavere  di  ser- 
»  virla  et  de  la  devotione  dell'  animo  suo 
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ma  non  riuscitogli ,  accettò  il  carico 
di  segretario  offertogli  da  Guglielmo 
Duca  di  Mantova  nel  1563  e  con 
quello  condusse  onoratamente  gli  ul- 
timi anni  della  sua  vita  alternando 
gli  studi  ai  viaggi  e  ai  negozii.  Già 
fino  dal  1562 ,  troviamo  nelle  citate 
lettere  del  Rangoni  il  cenno  di  una 
seconda  edizione  dell'  Amadigi  a 
cui  il  poeta  stava  attendendo ,  e 
questo  fatto  ci  è  confermato  da  una 
lettera  di  Bernardo  al  duca  di  Parma 
nella  quale  gli  chiedeva  un  sovve- 
nimento  per  ristampare  il  suo  poema, 
essendone  esaurita  la  prima  edi- 
zione (1)  ;  la  qual  cosa  fu  posta  ad 
effetto  per  attestazione  del  Serassi 
dallo   stesso    impressore    e    sotto  la 


»  verso  il  suo  servitio,  e  per  esser  per- 
»  sona  a  mio  parere  di  molte  virtuose 
»  qualità,  non  ho  potuto  deneg-arli  que- 
»  st'uffitio.  Eg-li  In  supplica  che  si  deg-ni 
»  accettarlo  per  servitore,  promettendole 
»  in  tutto  quel  che  si  contenterà  coman- 
»  darli,  fìdntissima  e  dili<i-ente  servitù.  » 
(1)  Lettere  di  uomini  illustri  conservate 
nei  Jì.  Archivio  di  Parma  p.  607. 
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medesima  data  (1).  Fece  egli  ancora 
di  un  episodio  dell'Amadigi  un  nuovo 
poema,  che  intitolò  il  Floridante  e 
che  non  fu  in  tempo  di  terminare  ; 
il  quale  poi  fu  con  alcune  emende 
pubblicato  dal  figliuol  suo  nel  1587. 
Documenti  conservati  negli  Archivi 
di  Mantova  e  di  Firenze  ci  danno 
notizia  di  alcune  missioni  di  cui  fu 
incaricato  dal  duca  di  Mantova  in 
questi  ultimi  anni  della  sua  vita , 
le  quali  rimasero  fin  qui  sconosciute. 
Nell'aprile  del  1563  andò  egli  al 
duca  d'  Urbino  portatore  di  lettere 
di  condolenza  per  la  morte  della 
Principessa  Giulia  della  Rovere  so- 
rella di  lui  e  moglie  di  Don  Al- 
fonso d'  Este  ;  e  l' anno  seguente  fu 
a  Roma  a  trattare  certo  negozio  re- 
lativo al  Capilupi  Vescovo  di  Fano. 
Pervenuto  in  questa  città  sul  finire 
del  mese  di  gennaio,  se  ne  partì  nel 
marzo  sostando  alquanti  giorni  in 
Pesaro;  e   in    proposito    scriveva    il 


{l)  la  Vita  di  Torquato  Tasso  I.  iO.9. 
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(luca  Guiclobaklo  al  duca  di  Man- 
tova queste  paride:  «  Il  Tasso  se 
ne  torna  da  Roma  avendo  tanto  ben 
satisfatto,  per  la  vera  informatione 
che  n'ho  io  ancora,  alla  commis- 
sione e'  hebbe  da  V.  E.  intorno  al 
ne;^ozio  di  Mons.  di  Fano,  che  non 
si  sarìa  potuto  desiderare  di  me- 
glio (1)  ».  Il  luglio  del  medesimo 
anno  ritornò  Bernardo  nel  ducato 
d'  Urbino  per  trattare  certo  negozio 
di  grani,  e  un'  altra  volta  nell'inverno 
del  1567  nunzio  della  morte  della 
madre  del  duca  di  Mantova  a  quella 
non  meno  che  alle  corti  di  Ferrara 
e  di  Firenze  e  alla  Repubblica  di 
Lucca.  Una  sua  lettera  scritta  da 
Fano  nell'  ottobre  del  detto  anno  (2) 
ci  dà  a  conoscere  com'  egli  fosse  in- 
drizzato a  Roma ,  per  qual  ragione 
s'  ignora.  Finalmente  per  l'ultima 
volta  fu  a  nescoziare  di  commissione 


'r> 


(1)  Lettera  del  18  marzo  15G4  nelF  Ar- 
chivio (li  Mantovn. 

(2]  Lettere  inedite  per  nozze  CamHani-Luc- 
chesi  Palli  p.  H. 
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del  suo  Signore  col  duca  di  Ur- 
bino nel  1568:  e  1'  anno  appresso  ai 
4  di  settembre  passava  di  questa 
vita  fra  le  braccia  del  figlio  nella 
terra  di  Ostiglia ,  contando  1'  età  di 
73  anni. 

Fu  Bernardo  Tasso  quanto  alla 
persona  di  belle  e  gradevoli  sem- 
bianze, e  la  continua  consuetudine 
delle  corti  lo^'aveva  educato  a  quella 
gentilezza  e  nobiltà  di  modi  che  al- 
lora era  privilegio  quasi  •  esclusivo 
del  cortegiano.  Alle  qualità  este- 
riori corrispondevano  quelle  dell'a- 
nimo. Amò  fervidamente  la  famiglia; 
e  i  doveri  dell'  amicizia  e  della  gra- 
titudine sentì  altamente  e  praticò  , 
cosicché  godette  la  protezione  di 
Principi  e  signori,  e  contò  molti  fi- 
dati amici  fra  i  letterati.  Ad  esem- 
pio della  maggior  parte  de'  poeti  del 
suo  tempo  dedicò  i  suoi  pensieri  e 
le  sue  rime  a  nobilissima  donna , 
Ginevra  Malatesta  ,  pregiata  non 
meno  della  bellezza  del  corpo  che 
di  quella  dell'animo,  sul  conto  della 
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quale  egli  lasciava  memoria  onore- 
volissima in  questi  versi  : 

La  Malatesta  mia  dolce  nemica 

Nel  cui  onesto  foco  arsi  molt"  anni, 

Che  troppo  (ahi  lasso  me!)  bella  e   pudica 

Cagion  mi  fu  di  così  lunghi  affanni  (2). 

Fu  facile  agli  sdegni  ma  facile  an- 
cora aJ  perdonare  ;  chieditorc  que- 
rulo ed  instancabile  di  grazie  e  di 
soccorsi  come  quasi  tutti  i  profes- 
sori di  lettere  del  suo  tempo,  scu- 
sabile quando  chiedeva  nel  tempo 
dell'esigilo  e  della  sfortuna:  Della  ec- 
cellenza dell'ingegno  di  lui,  le  mis- 
sioni politiche  e  le  opere  a  stampa 
fanno  fede  amplissimamente.  La  sua 
abilità  nel  negoziare  fu  riconosciuta 
ed  esperimentata  dal  Rangoni,  dal 
Sanseverino,  dal  duca  di  Mantova 
che  molto  si  giovarono  dell'  opera 
di  lui  con  grande  loro  utilità.  Il  suo 
nome  perciò  va  scritto  nella  serie 
dei  letterati  politici   del  cinquecento 


(3)  Amadigi  Canto  C. 
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accanto  a  quelli  del  Machiavelli,  del 
Guicciardini  ,     dell'    Ariosto   ,      del 
della  Casa,  del  Trissino  ed  altri.  Ma 
le  lettere  furono    il    campo    in    cui 
r  ingegno    suo    spiegò    piìì    alto  e 
libero  il  volo.  I  due  poemi  di  Ama- 
digi  e  Floridante,  le  Rime  e  le  let- 
tere assegnano  a   Bernardo  uno  dei 
primi  luoghi  fra  gli  scrittori  del  suo 
tempo.    L'  argomento    dell'  Amadigi 
è    tratto     da     un     antico     romanzo 
Spagnuolo  nel  quale  l'autore  intro- 
dusse molti    episodii    di    sua  inven- 
zione. Opera   degna   di    molta    lode 
per  la    novità    delle    imagini,    delle 
comparazioni ,    delle    sentenze ,   per 
la  delicatezza  dei  sentimenti,  per  la  pro- 
prietà dello  stile,  per  il  verseggiare  ele- 
gante, armonioso;  ma  estremamente 
prolissa,  e  non  ordinata  di  maniera  da 
tener  desta  1'  attenzione  del    lettore 
fra  l'intrecciarsi  degli  episodi  che  di- 
stolgono  la    mente    dall'  argomento 
principale.    L'autore    prese  a  guida 
e  ad  esempio   1'  Orlando    Furioso  di 
cui  si  vede  ad    ogni   tratto  l'imita- 
zione; e  da   quello  egualmente  tolse 
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ciò  che  non  era  Ja  imitarsi,  l' intro- 
(Inzione  dei  nomi  di  persone  viventi 
e  gli  elogi  a  larga  mano  profusi  a 
que'  Principi  e  personaggi  dai  quali 
sperava  nn  contraccambio  di  cortesia 
positiva.  Questo  poema  che  di  gran 
lunga  rimane  inferiore  all'  Orlando 
e  alla  Gerusalemme  e  che  sovrasta 
però  a  tutti  forse  gli  altri  compo- 
nimenti epici  di  quel  secolo,  non 
ricevette  quel  plauso  dai  contem- 
poranei che  il  poeta  si  prometteva , 
né  oggi  trova  lettori  ,  comunque  lo 
studio  del  medesimo  a  chi  fa  pro- 
fessione di  poeta  debba  tornare  a 
non  poca  utilità.  Oltre  la  seconda 
edizione  da  noi  sopra  accennata  eb- 
bene una  terza  il  poema  in  Venezia 
nel  1583,  ed  una  quarta  e  ultima 
ne  fu  fatta  in  Bergamo  nel  1755 
per  cura  del  Serassi  cotanto  bene- 
merito di  quell'illustre  suo  concit- 
tadino. L'  altro  poema  il  Fiori- 
dante  cui  Torquato  in  ossequio  alla 
memoria  del  padre  diede  gli  ul- 
timi tocchi  e  procurò  1'  onore  della 
stampa  in   Mantova  nel   1587,  ebbe 
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due  altre  edizioni  iieiranuo  istesso  in 
Bologna,  ed  una  quarta  in  Mantova 
ranno  successivo;  ma  quantunque 
sia  lavoro  commendevole  non  regge 
al  confronto  dell' Amadigi  ed  è  ca- 
duto in  dimenticanza.  Miglior  for- 
tuna fu  serbata  alle  Rime  ^  le  quali 
edite  la  prima  volta  nel  1531  ebbero 
parecchie  ristampe  sempre  con  ag- 
giunte, r  ultima  delle  quali  fa  data 
dal  Serassi  in  Bergamo  1'  anno  1749. 
Per  queste  Rime  il  Tasso  acquistò 
quella  fama  di  eccellente  poeta  che 
anche  oggi  non  gli  è  contrastata. 
Imperocché  in  esse  si  riveli  tutta 
intera  la  delicata  tempra  di  quell'  a- 
nima  che  altamente  sentiva  e  che  i 
concetti  suoi  nella  piìi  splendida 
forma  vestiva.  E  ben  si  apponeva 
egli,  allora  quando  diceva  al  giovi- 
netto Torquato  che  moveva  i  primi 
passi  nel  campo  delle  lettere:  tu  po- 
trai superarmi  di  dottrina  non  ag- 
guagliarmi di  dolcezza.  Né  fu  egli 
solamente  riconosciuto  maestro  nella 
lirica  e  preso  ad  esempio  dai  poeti 
del  suo  tempo ,  ma  fu  anche  trova- 
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tore  di  nuove  ingegnose  maniere  e 
testure  di  rime;  cosicché  nel!'  egloga 
pescatoria  precedette  il  Rota ,  e  primo 
diede  saggio  delT  Ode  e  forse  del- 
l' Inno  ;  e  l' invenzione  dell'  Epitala- 
mio gli  è  ancora  attribuita  da  Tor- 
quato. Anche  la  stampa  delle  Lettere 
gli  procacciò  molta  lode,  come  quelle 
che  raccolgono  in  sé  le  buone  qua- 
lità degli  altri  componimenti  di  Ber- 
nardo, r  eleganza  eia  dignità  delhi 
forma,  la  novità  delle  sentenze,  la 
bontà  dei  precetti  ;  ma  dettate  come 
esse  sono  con  evidente  intenzione  di 
renderle  pubbliche,  mancano  di  quella 
naturalezza  e  di  quella  facile  e  cor- 
rente locuzione  che  raramente  si  ac- 
compagnano alle  cose  meditate  e 
studiate.  Nondimeno  le  Lettere  di 
Bernardo  Tasso  più  volte  stampate , 
e  r  ultima  volta  dal  Seghezzi  in 
Bergamo  in  due  volumi  nel  1733 
a  cui  va  aggiunto  un  terzo  volume 
edito  dal  Serassi  nel  1751,  riman- 
gono e  rimarranno  non  solamente 
come  documenti  storici,  ma  sì  pure 
come  modelli  di   nobile,  elegante  se 
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non  purgatissimo  scrivere,  di  pen- 
sieri nuovi  sagacissimi  e  di  buoni 
e  salutevoli  avvertimenti.  Le  altre 
minori  produzioni  ,  all'  infuori  di 
un  Ragionamento  della  poesia,  an- 
darono perduti  ;  ma  non  deve  tacersi 
della  Comedia  da  lui  composta ,  la 
quale  per  sentenza  di  Torquato  po- 
teva agguagliarsi  a  quelle  dell'A- 
riosto del  Piccolomini  e  del  Bibiena. 
Questa  Comedia  di  cui  si  lamenta  la 
perdita  fu  fatta  rappresentare  da 
Torquato  nel  Castello  di  Sassuolo 
neir  occasione  delle  feste  pel  batte- 
simo di  Marco  Pio 

Ora  ci  rimane  a  dare  alcuni  schia- 
rimenti intorno  la  pubblicazione  di 
queste  lettere  inedite.  Sono  esse  per 
la  maggior  parte  estratte  da  un  Ma- 
noscritto che  porta  la  data  dell'  anno 
1600  ,  esistente  nell'  Archivio  del 
Collegio  di  S.  Carlo  di  Modena,  il 
quale  porta  la  seguente  intitolazione. 
Lettere  del  sig.  Bernardo  Tasso  tratte 
da  libri  originali  di  sua  mano  per 
diversi  accidenti  et  rispetti  non  stam- 
pate fra  V altre  sue,  raccolte  da  me 
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M.  per  zelo  di  accrescimento  et  con- 
servatione  di  sì  facondo  stile  et  per 
ajfettione  a  sì  felice  ingegno:  con. 
la  Tavola  de'  nomi  propri  delle  per- 
sone a  chi  soìi  scritte.  1600.  Non  ci  fa 
dato  indovinare  il  cognome  di  quel 
benemerito  trascrittore  ,  verosimil- 
mente modenese ,  che  si  nasconde 
sotto  l'iniziale  M.  ed  è  a  rammari- 
carsi ch'egli  non  abbia  indicato  il 
luogo  dove  si  conservavano  gli  ori- 
ginali da  cui  afiPerma  aver  levato  la 
copia.  Il  Codice  è  in  forma  di  S.** 
conta  141  carte  scritte  e  numerate 
e  8  bianche  senza  numerazione ,  ed 
è  rimasto  incompleto  terminando  con 
un  brano  di  lettera  già  stampata  , 
cui  seguono  le  carte  bianche  che 
evidentemente  dovevano  contenere  il 
rimanente  della  lettere  e  la  Tavola 
promessa  nel  frontispizio.  Né  sap- 
piamo intendere  come  quel  copista 
dichiarasse  inedite  tutte  queste  let- 
tere ,  mentre  delle  124  ch'egli  tra- 
scrisse non  ne  riscontrammo  che  37 
interamente  inedite  :  tutte  le  altre 
trovandosi     impresse    nelle    antiche 
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edizioni  e  libila  moderna.  Senonchè 
occorre  avvertire  come  il  Mss.  pre- 
senti non  poche  notevoli  varianti 
dallo  stampato,  la  qual  cosa  ci  ha  in- 
dotti ad  aggi ngn ere  alle  inedite  , 
quattro  lettere  che  sebbene  siano 
alla  stampa  ,  offrono  lunghi  tratti 
soppressi  dall'autore  o  dagli  editori 
per  ragioni  di  convenienza,  che  oggi 
più  non  sussistono,  riferendosi  a  per- 
sone allora  viventi.  A  queste  qua- 
rantuna  lettere  che  formano  il  nerbo 
della  presente  collezione,  ne  aggiu- 
gnemmo  sei  parimente  inedite  tratte 
dalla  Biblioteca  e  dall'Archivio  go- 
vernativo di  Modena  ,  dall'  Archivio 
di  Mantova  e  dalla  Biblioteca  na- 
zionale   di    Firenze. 

Più  estese  indagini  ci  avrebbero 
senz' alcun  dubbio  condotto  alla  sco- 
perta di  molte  altre  lettere;  ma 
codesta  è  impresa  che  ci  auguriamo 
vedere  assunta  da  qualche  valentuomo 
che  intenda  a  nuova  edizione  del- 
l' Epistolario  di  Bernardo  Tasso. 
Opera  utile  e  desiderata;  imperocché 
quelle  lettere  abbiano  importanza  let- 
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teraria  e  storica  iiou  meno  che  mo- 
rale ,  e  non  siano  conosciute  come  si 
meriterebbero  ,  essendosi  fatti  al- 
quanto rari  gli  esemplari  completi 
della  stampa  Oominiana  delle  me- 
desime, la  quale  comunque  ultima 
è  pure  di  piìi  cbe  un  secolo  ante- 
riore a  noi.  D'altra  parte  codesta 
edizione  più  accurata  e  piìi  com- 
pleta delle  antiche  non  è  scevra 
d'inesattezze  ;  le  lettere  non  sono 
tutte  collocate  nel  debito  ordine;  pa- 
recchi nomi  di  persone  sono  errati  , 
e  un  semplice  confronto  col  Ms.  so- 
pra enunciato  mostra  quanto  van- 
taggio possa  ritrarne  un  editore  per 
una  nuova  pubblicazione. 

Queste  lettere  inedite  si  raccoman- 
dano poi  alla  considerazione  degli 
studiosi ,  non  solamente  come  com- 
ponimenti fin  qui  sconosciuti  di  un 
illustre  scrittore,  ma  sì  ancora  per 
la  qualità  delle  notizie  che  vi  si  con- 
tengono, e  per  il  complemento  che 
danno  a  Cjuelle  inistampa  che  per  esse 
ricevono  opportune  dichiarazioni.  E 
per  tacer  d' altro,  troviamo  qui  qua]- 
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che  nuovo  ragguaglio  della  vita,  delle 
avventure  e  delle  opere  di  Bernardo; 
notizie  sul  matrimonio  di  Cornelia , 
sugli  studi  di  Torquato  e  su  certa 
proposta  del  duca  d' Urbino  di  dargli 
moglie,  fatto  ignoto  a  tutti  i  bio- 
grafi di  lui;  né  mancanvi  partico- 
lari di  qualche  conto  intorno  lette- 
rati, siccome  il  Ruscelli,  il  Dolce,  il 
Giraldi ,  il  Manuzio  ,  ed  altri  coi 
quali  Bernardo  teneva  relazione.  Ab- 
biamo poi  creduto  opportuno  di  pre- 
mettere alle  lettere  i  loro  argomenti, 
imitando  l'esempio  datone  dal  Dolce 
nella  prima  edizione  dell'epistolario, 
e  di  dar  luogo  ad  alcuni  documenti 
che  dichiarano  le  cose  esposte  in 
questi  cenni.  Modesto  tributo  con- 
sacrato alla  memoria  dell'  autore  del- 
l'Amadigi,  che  ci  richiama  ad  offrirne 
un  altro  meno  povero  ed  in  adorno 
allo  sventurato  ed  immortale  Tor- 
quato. 


DOCUMENTI 


A  chiarir  meglio  i  casi  della  mis- 
sione affidata  a  Bernardo  Tasso  per 
impetrare  la  vita  salva  a  Filippo 
Strozzi,  stimiamo  opportuno  produr- 
re alcuni  brani  del  carteggio  di  Al- 
fonso Rossetti  ambasciatore  in  Ispa- 
gna  pel  Duca  di  Ferrara.  Da  Barcel- 
lona scriveva  egli  in  data  del  28  di- 
cembre 1537,  le  seguenti  parole: 

»  Venne  il  Tasso  per  le  cose  di 
»  Filippo  Strozzi ,  ma  non  mi  ha  do- 
»  mandato  cosa  alcuna;  et  se  la  pace 
»  segue  le  cose  sue  anderanno  bene, 
»  se  non,  male,  per  quello  se  intende. 
»  Pur  anco  in  quel  caso  non  è  in  tutto 
»  il   caso   disperato   se   fino  a  quest' 
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»  bora  non  sono  state  exeguite  le  co- 
»  missioni  che  sopra  la  vita  sua  erano 
»  andate  come  io  scrissi.  » 

E  aggiugneva  in  cifra  questi  ulte- 
riori ragguagli  : 

»  Bernardo  Tasso  mi  ha  detto  che 
»  ha  buona  speranza  della  vita  di  Fi- 
»  lippo  et  anche  alla  giornata  se- 
»  guendo  la  pace,  che  le  cose  sue  pi- 
»  glieranno  buon  assetto  ;  ma  ancora 
»  che  non  seguisse  pace  ,  che  la  vita 
»  si  salverà  a  Filippo  al  quale  è  stato 
»  un  buon  amico  il  Sig.  Alexandro 
»  Vitelli,  eh'  a  temporeggiato  le  fui- 
»  minanti  commissioni  di  S.  M.  so- 
»  pra  la  vita.  Il  qual  Tasso  sta  molto 
»  allegro  (1)  e  mi  ha  detto  che  non 
»  sa  già  come  in  questa  sua  negotia- 
»  tione  gli  proceda  ninna  cosa  bene , 
»  perchè  il  dispaccio  suo  che  gli  avea 
»  da  esser  mandato  drieto  non  1'  ha 
»  mai  ricevuto,  et  non  avea  pur  una 
»  minima  lettera.  Il  qual  Tasso  com' 
»  io  scrissi  già  a  V.  Ecc.  non    mi  ha 


(1)  Anche  il  Serristori  scriveva  che   il   Tasso 
andava  vantandosi  che  lo  Strozzi  non  perirebbe. 


»  mai  ricercato  cosa  alcuna  et  per 
»  questo  non  me  li  son  nò  anche  io 
»  scoperto  se  non  destramente  in  ra- 
»  gionamenti ,  dicendoli  che  del  ben 
»  della  salute  di  Filippo  ero  certo  che 
»  V.  Ecc.  ne  sentirebbe  sempre  con- 
»  tento ,  perchè  sapevo  che  la  Illu- 
»  strissima  Casa  di  V.  Ecc.  sempre 
»  avea  avuto  et  tenuto  per  amico  Fi- 
»  lippo  et  Casa  sua  ». 

Ma  il  Duca  prima  di  ricevere  que- 
sti avvisi  aveva  fatto  conoscere  le 
sue  intenzioni  al  Rossetti  scrivendogli 
in  data  del  30  dicembre  nei  seguenti 
termini. 

»  Et  perchè  intendemo  che  uno 
»  Bernardo  Tasso  viene  bora  a  quella 
»  Corte  mandato  dalli  soprascripti  fo- 
»  rusciti  per  la  liberatione  di  Philippo 
»  Strozzi,  advertirete  Monsig.  di  Gran- 
»  vela  che  non  dica  cosa  alcuna  con 
»  lui  di  questo  negotio ,  perchè  così 
»  ne  siamo  stati  advertiti.  Et  di  que- 
»  sta  cosa  quando  voi  ci  responderete, 
»  fateci  una  lettera  da  parte  nella 
»  quale  non  si  contenga  altro  ». 
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Finalmente  il  Rossetti  ritornava 
sullo  stesso  argomento,  scrivendo  pure 
in  cifra,  di  questa  maniera: 

»  Questi  figlioli  di  Filippo  Strozzi 
»  et  il  Tasso  sono  stati  per  ritrovarmi 
»  et  mi  hanno  detto  che  le  cose  sue 
»  sono  in  buon  termine  ,  ma  che  la 
»  taglia  in  effetto  è  stata  grandissima 
»  che  ha  fatta  suo  padre  per  la  tema 
»  della  morte ,  cioè  di  sessanta  mila 
»  [sic],  la  metà  del  Sig.  Alessandro  et 
»  r  altra  di  S.  Maestà,  et  che  quando 
»  non  fosse  stato  tanto  corrivo  a 
»  farla,  qui  si  sarebbe  negociata  con 
»  manco,  et  che  in  quello  che  occor- 
»  rerà  ricorreranno  a  me  per  la  ser- 
»  vitù  che  tengono  con  V.  Ecc.  et  per 
»  la  pietà  che  sanno  che  quella  per 
»  sua  bontà  ha  de'  casi  loro ,  et  io 
»  quando  occorrerà  farò  quanto  da 
»  V.  Ecc.  ho  in  comissione,  siccome 
»  mi  sono  off'erto  ad  essi  ». 

Né  altro  ci  è  occorso  vedere  in 
quella  corrispondenza  che  abbia  rife- 
rimento a  Bernardo  Tasso  e  allo  scopo 
della  sua  missione. 


Il 


Allo  lllustriss.  et  EcceJIentiss.  Signor 
Il  Signor  Duca  di  Ferrara. 

lUiist.'iss.  et  Eccellentiss.  Signore 

Mando  il  Tasso  mio  Secretario  a 
basciar  le  mani  in  nome  mio  a  V.  Ecc. 
et  a  pagar  quel  debito  eh'  io  volun- 
tieri  havrei  pagato  personalmente  se 
honesta  causa  non  m'  havesse  impe- 
dito (1):  la  sarà  contenta  di  dar  fede 
a  quanto  in  nome  mio  le  dirà,  et  im- 
putar questa  mala  creanza  alla  occa- 
sion  de'  tempi  che  mi  necessitano  a 
far  così,  et  le  bascio  la  mano  pregan- 
dole il  fine  de'  suoi  desiderio 

Di  Siena  1'  ultimo  del  XXXVIIII. 
Di  V.  Ecc. 

Servitore 
Il  P.  di  Sanseverino 


(1)  Forse  intende  ticeennaro  alla  congratula- 
zione per  il  matrimonio  concluso  tra  Francesco 
(P  Este  e  D.  Maria  Cardona  doi  Marchesi  de  la  Ra- 
dula napolitana. 
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III 

Il  Duca  d'  Urbino  a  Monsignor. 


Messer  Bernardo  Tasso  avendo  se- 
guitato un  tempo  la  fortuna  del  Sig. 
Principe  di  Salerno  secondo  V  obligo 
e  la  servitù  che  molti  anni  ha  fatta 
a  quel  Signore ,  si  truova  per  ciò 
bandito  del  Regno  di  Napoli,  e  come 
gli  huomini  alle  volte  soglion  fare, 
avendo  ora  altro  animo;  si  è  ridotto 
qua  appresso  di  noi  attendendo  alli 
studii  di  sua  professione,  e  noi  per  la 
sua  virtù  lo  vediamo  molto  volontieri. 
Egli,  come  sapete,  con  lungo  studio  ha 
messo  in  ottava  rima  in  lingua  ita- 
liana il  libro  di  Amadis,  e  con  un 
bellissimo  stile  e  giuditio,  onde  la 
sua  fatica  la  quale  in  vero  è  degna 
di  molta  laude,  delettarà  grandemente 
i  lettori;  e  dove  egli  la  indrizzava  già 
al  Re  di  Francia,  ora  la  indrizza  al 
Re  nostro  Signore  facendo  questa  mu- 
tatione  a  quella  de  1'  animo  et  alla 
deliberazione  che  di  sé  stesso  ha  fatta, 
e  volendo  metterla  fuori ,  desidera  che 
esca  onorata  del  Privilegio  dei  Prin- 


59 
cipi,  e  principalmente  di  quello  di  S. 
Maestà  per  un  dieci  anni ,  come  si  so- 
glion  fare ,  e  già  ha  havuto  quello  del 
Sig.  Duca  di  Firenze;  onde  noi  che 
grandemente  desideriamo  di  vederlo 
satisfatto  di  questo  suo  desiderio,  vo- 
gliamo che  in  nome  nostro  ne  par- 
liate caldamente  al  Sig.  Ruigomez  et 
al  Sig.  Consalvo  Perez,  pregandoli  che 
vogliano  contentarsi  d'  impetrar  que- 
sto privilegio  da  S.  Maestà  in  che  noi 
riceveremo  da  lei  gratia  molto  desi- 
derata et  dalle  lor  Signorie  piacere 
che  ce  gli  obbligarà  assai  (1). 


(1)  Questa  lettera  estratta  da  un  Minutario 
del  Duca  di  Urbino  esistente  nclP  Archivio  cen- 
tralo di  Kirenzc  (CI.  1.  D.  O.  F.  219)  manca  delle 
indicazioni  di  duta  e  di  luog^o;  ma  neir  occhietto 
leggesi .  24  ottobre  1558, 
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IV 

li  Duca  di  Urbino  al  Marchese 
dì  Pescara. 

Messer  Bernardo  Tasso  ha  compo- 
sto come  V.  Ecc.  deve  forse  havere 
inteso,  un  Poema  sopra  le  cose  di 
Amadis,  e  per  mio  ricordo  lo  ha  de- 
dicato alla  Maestà  del  Re  nostro  Si- 
gnore; et  essendo  per  darlo  fuora  pre- 
sto, desiderarebbe  che  1'  Ecc.  V.  re- 
stasse servita  di  concedergli  privilegio 
che  in  quello  stato  (1)  non  si  potesse 
stampare  per  anni  dieci  appresso  nes- 
suno, né  stampato  vendere  senza  li- 
cenza di  lui,  sotto  una  buona  pena. 
Io  dunque  che  molto  amo  questo  va- 
lent'  omo  e  che  grandemente  ho  a 
cuore  di  vederlo  consolato  di  questa 
dimanda  per  la  molta  fatica  che  so 
che  ha  fatta  in  questa  sua  opera,  la 
quale  non  dovrà  riuscire  meno  utile 
che  dilettevole  al  mondo,  vengo  con- 


(1)  Lo  Stato  di  Milano  di  cui  era  Governatore 
il  Pescara. 
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fidente  mento  a  pregar  V.  Ecc.  che  per 
amor  mio  si  contenti  di  concedergli 
questo  Privilegio  che  veramente  mi 
farà  molta  grazia  gosì  in  questo  come 
in  commandare  poi  che  mi  sia  inviato 
questo  ;  e  N.  S.  Dio  la  conservi  e  con- 
tenti come  più  desidera. 

Di  Urbino  il  di  14  di  luglio  1560  (1). 


Alfonso  II  Duca  di  Ferrara   a  Messep 
Bernardo  Tasso 

Magnifico  Amico  Carissimo 

Ho  ricevuto  la  vostra  lettera  tutta 
piena  di  cortesia  insieme  col  poema 
del  vostro  Amadigi  che  mi  havete 
donato:  et  come  il  presente  mi  è  stato 
gratissimo  et  per  1'  amorevolezza  vo- 
stra et  per  la  buona  relatione  eh'  io 
ho  de  la  bellezza   di  esso ,  così    ve  ne 


(2)  Estratta  come  la  precedente  tlall"  Archivio 
di  Firenze. 
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ringratio  molto,  et  in  particolare  del- 
l' honorata  celebratione  che  fate  dei 
nome  mio,  assicurandovi  che  per  1'  af- 
fettione  eh'  io  porto  universalmente 
alle  persone  dotte  et  virtuose,  che  per 
propria  inclinatione  d'  animo  verso  di 
voi,  vi  farò  far  conoscere  il  desiderio 
e'  ho  di  farvi  cosa  grata ,  sempre  che 
mi  si  presenti  1'  occasione:  et  con  que- 
sto di  buon  cuore  vi  offero  et  vi  prego 
dal  Sig.  Dio  ogni  contento. 
8  ottobre  1560. 

Buon  Amico  (1) 


vr 

Gio.  Battista  Pigna  a  Bernardo  Tasso. 

Ho  ricevuto  con  la  cortesissima 
lettera  di  V.  S.  il  suo  leggiadrissimo 
poema,  che  l'è  piacciuto  mandarmi, 
et  come  io  1'  ho  per  molto  grato  pre- 
sente et  son  sicuro  eh'  esso  mi  sati- 

(1)  Minuta  esistente   nell'  Archivio   Palatino. 
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sfarà  infinitamente  :  così  ne  rendo  a 
V.  S.  quelle  maggiori  gratie  eh'  io 
posso  :  et  in  particolare  della  ho- 
noratissima  mentione  eh'  ella  ha  fatto 
di  me  et  della  compagnia  con  che  mi 
ha  congiunto.  Et  ancora  che  le  mie 
compositioni  siano  di  poco  spirito  et 
eh'  io  malamente  vi  possa  attendere, 
nondimeno  non  resterò  ancor'  io  di 
far  in  esse  larga  fede  al  mondo  della 
divotion  verso  di  lei.  Alla  quale  non 
voglio  lasciar  di  dire  che  intendo  d'  un 
secondo  volume  di  lettere  sue ,  nel 
quale  io  son  circonscritto  d'una  strana 
maniera:  et  sebene  per  molti  rispetti 
noi  posso  credere,  ho  però  voluto  toc- 
cargliene una  parola.  Et  tratanto  le 
bacio  la  mano  et  prego  dal  Signor  Dio 
ogni  compiuta  felicità  (1). 


(1)  Da  una  minuta  originale  del  Pigna  esi- 
stente neir  Archivio  Palatino  di  Modena.  Gio. 
Battista  Pigna  segretario  del  Duca  di  Ferrara  , 
poeta  e  letterato  di  qualche  riputazione  aveva 
composto  un  libro  intorno  i  Romanzi ,  che  il  Gi- 
raldi  gièi,  maestro  suo ,  pretendeva  gli  avesse 
usurpato  come  può  vedersi  nella  lettera  eh''  egli 
scrisse  a  Bernardo,  la  quale  si  logge  nelT  Ej)!- 
stolario  di  (piosto    autore    (T.  II  19(5).  In  essa  il 
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VI 


,v/ 


Commissione  di  far  pagare  Scudi  40 
d'  oro  a  Messer  Bernardo  Tasso  che 
gli  dona  S.  S.  Illustriss. 

luigi  Cardinale  D'  Este 

Per  virtù  della  presente,  che  sarà 
sottoscritta  di  nostra  mano,  commet- 
tiamo a  voi  Conte  Belisario  Estense 
Tassone  nostro  Commissario  generale, 


Pigna  è  veraraeate  maltrattato  iti  quanto  elio  p-li 
si  dia  taccia  d'  usurpatore  e  d'  ing'rato,  e  lo  si  di- 
chiari vilmente  nato,  perchè  figlio  di  uno  spe- 
ziale, la  qual  circostanza,  egli  divenuto  cortegiano 
e  personaggio  di  autorità,  teneva  a  far  cadere  in 
dimenticanza.  Non  aveva  dunque  tutto  il  torto 
di  lagnarsi,  sebbene  Bernardo  potesse  rispondere 
che  la  lettera  era  bensì  dirizzata  a  lui  ma  non 
da  lui  dettata,  e  che  nelle  sue  al  Giraldi  non  si 
sarebbe  trovato  alcun  indizio  di  partecipazione 
alle  imputazioni  sopraccennate.  Checché  avvenis- 
se di  questo  incidente,  non  sarebbe  fuori  del  ve- 
rosimile chi  volesse  riconoscere  in  quello  la  ca- 
gione che  dispose  T  animo  orgoglioso  del  Pigna 
a  sentimenti  malevoli  contro  Bernardo,  e  poscia 
contro  il  figlio  di  lui  ,  il  quale  per  cosa  che  la- 
cesse  non  potè  mai  entrargli  in  grazia. 
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che  debbiate  far  pagare  a  Messer  Ber- 
nardo Tasso  scudi  quaranta  d'  oro  in 
oro,  cioè  Se.  40,  che  tanto  gli  doniamo, 
et  cosi  essequirete. 

A  XXVI  di  luglio  MDLXII  in  Fer- 
rara. 

Luigi  Cardinale  D'  Este  (1). 


(1)  Arcluvio  Palatino  di  Modena. 
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LETTERE 
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Al  Duca  di  Ferrara  (1). 

ARGOMENTO  -  Impedito  dalla  febbre 
manda  al  Duca  di  Ferrara  le  lettere 
della  Marcìiesa  della  Padula,  che  do- 
veva portare  egli  stesso. 

Io  veniva  a  far  reverenzia  a  V.  Ecc. 
in  nome  del  Sig.  Principe  mio,  ma  un 
poco  di  febbre  m'  ha  intertenuto  da 
sabbato  in  qua,  ed  interterrà  forse 
ancor  pochi  giorni  qui;  e  perchè  non 
so  che  portino  le  lettere  della  signora 
Marchesa  della  Padula,  per  non  far 
errore  le  ho  voluto  mandar  a  V.  Ecc. 


(1)    Originale     ncir    Archivio     Palatino    di 
Modena. 
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alla  qual  verrò  tosto  che  la  febbre  lo 
mi  consenta;  e  poiché  altro  non  mi 
sovviene  che  scriverle  pregando  N.  S. 
che  ogni  suo  desiderio  a  lieto  fine 
conduca,  humilmente  le  mi  farò  rac- 
comandato. 

Di  Venezia  1'  ultimo  d'  Agosto  del 
XXXVIII. 


II 
A  Messer  Paolo  Manuzio  (1). 

ARGOMENTO.  -  Avvisa  lo  smarrimento 
del  libro  contenente  la  scelta  delle  sue 
lettere,  iVe  farà  fare  altra  copia;  e 
frattanto  invoca  il  consiglio  del  Ma- 
nuzio per  ordinare  una  nuova  scelta 
delle  medesime,  e  qualora  gli  paiano 
degne  d'  essere  messe  in  is lampa ,  vi 
darà  il  suo  consentimento. 

Io  non  so  se  la  Fortuna  abbia  vo- 
luto castigar  la  mia  vanità,  o  pur  se 


(1)  Estratta  dal  MS.  del  Collegio  di  S.Carlo, 
come  sono  le  altre  che  seguono,  alle  quali  non 
è  fatta  alcuna  particolare  notazione. 
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la  gelosia  della   mia   riputazione   ha 
trovato   questo   modo   per   nasconder 
le  vergogne  mie.  Il  libro  dove  io  aveva 
e  scelte   e  scritte  quelle   lettere   mie 
insieme  col  corriero,  che  me  le  por- 
tava da  Napoli,  si  è   perduto,    si  che 
non  si  trova   né  1'  uno   né  1'  altro.  Io 
pensava  con   questo    accidente,  senza 
aver  a  darle  fuori,  aver  sodisfatto  al 
desiderio  di  chi    me  V  aveva  coman- 
dato ed  air  obbligo  mio  :  ma  dal  me- 
desimo sono  stato   sforzato  a  mandar 
a   pigliar   1'  originale.  Io    non   vorrei 
sovra  r  ali   cerate    del   suo    desiderio 
tanto  nell'  aria   di  questa   ambizione 
innalzar  quella  poca  di  riputazione  che 
mi  ha  data  o  la  fortuna  o  i  miei  me- 
riti, che  il  caldo  de'  buoni  giudizi  di- 
leguando la  cera  dell'  ali,  mi  facesse 
quasi  novo  Icaro  cader  nel  mare  del 
biasimo   e   dell'  oblivione.  Però    grato 
oltremodo    mi    sarebbe    che    voi    che 
avete  in  questa  cosa  men   affezione  e 
più  giudizio  eh'  io  non  ho ,  m'  aiuta- 
ste a  sceglierle  di  novo:  ed  é  ragione 
stando  al  guadagno  che   stiate  anche 
alla   perdita,  non    volendo    riscuoter 
usura  da  me,  il  che  nò  alla  ingenuità 
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della  vostra  gentil  natura,  nò  al  me- 
rito della  mia  affezione  si  converrebbe. 
Io  di  certo,  se  la  fortuna  non  inter- 
rompe come  è  solita  i  disegni  miei, 
sarò  con  voi ,  e  vi  porterò  lo  scarta- 
faccio dove  sono  scritte,  se  degne  non 
vi  pareranno  della  vostra  stampa  (1) 
io  avrò  ardire  con  lo  scudo  del  vo- 
stro giudizio ,  di  difendermi,  e  con 
r  armi  dell'  obedienza  che  mi  sforza 
a  farle  imprimere  :  di  maniera  che 
voi  conoscerete  che  a  ciò  mi  spinge 
più  tosto  r  obbligo  eh'  io  ho  all'  altrui 
volontà ,  che  sprone  alcuno  d'  ambi- 
zione che  mi  punga  l' animo.  Vivete 
lieto. 

Di  Augusta  (1547). 


(1)  Il  Manuzio  non  istampò  altrimenti  le  let- 
tere di  Bernardo  Tasso,  il  primo  volume  delle 
quali  fu  edito  dal  Valgrisi  nel  1551  e  il  secondo 
dal  Giolito  nel  15G2. 
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III  ^ 

Alla  Signora  Principessa  di  Salerno. 

ARGOMENTO.  -  le  dà  ragguagli  'po- 
litici a  cui  fa  seguire  alcune  sue 
considerazioni. 

Eziandio  eli'  io  non  abbia  alcun 
raggio  di  certezza  che  possa  dar  luce 
alle  tenebre  de'  nostri  desiderii,  né  le 
possa  scrivere  più  di  quello  eh'  io  per 
r  altre  mie  ho  scritto  a  V.  Ecc.;  nul- 
ladimeno  perchè  la  mia  diligenza  cor- 
risponda alla  sua  volontà  ed  al  mio 
debito ,  non  mi  rimarrò  di  soggiun- 
gerle questo  di  più,  che  la  venuta 
del  Principe  N.  Signore  sovra  la  quale 
sono  fondate  le  più  salde  nostre  spe- 
ranze non  pur  si  conferma  ,  ma  si  tien 
per  certa  :  perchè  essendo  delle  due 
difficoltà  sovra  le  quali  era  appoggiato 
il  dubbio  che  si  faceva  della  venuta 
sua,  minata  la  maggiore,  necessaria- 
mente il  dubbio  ancora  viene  ad  es- 
sere caduto  in  terra.  Dopo  molti  pa- 
reri,  che  malagevole  rendeano  questa 
risoluzione,  S.    Maestà    ha  deliberato 
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che  la  Regina  di  Francia  vada  al  go- 
verno di  Spagna ,  mentre  che  il  Prin- 
cipe ne  starà  lontano ,  et  con  questa 
determinazione  ed  ordine  Don  Luigi 
d'  Avila  andò  a  S.  Maestà  in  Fran- 
cia ,  e  di  li  è  passato  in  Spagna.  L'  al- 
tra difficoltà  che  parca  che  potesse 
portare  impedimento  alla  venuta  di 
Sua  Altezza  era  la  guerra  che  potesse 
succeder  in  Italia,  la  quale  al  mio 
ed  al  giudizio  di  molti  altri,  eh'  hanno 
il  cervello  più  penetrativo  eh'  io  non 
ho,  non  è  degna  di  molta  considera- 
zione, anzi  con  vive  ragioni  ci  mo- 
strano che  sia  più  necessaria  la  ve- 
nuta sua  nella  guerra  che  nella  pace  ; 
ed  a  questa  loro  opinione  danno  spi- 
rito e  vita  col  fiuto  della  prudenza 
di  S.  Maestà.  Io  riferirei  a  V.  Ecc.  le 
loro  ragioni;  ma  perchè  bisognerebbe 
venire  a  particolari  ne'  quali  per  al- 
cuni ragionevoli  rispetti  non  m'  è  le- 
cito di  por  bocca ,  le  lascierò  alla  con- 
siderazione sua,  la  quale  so  che  con 
r  ali  del  suo  peregrino  ingegno  s' in- 
nalzerà alla  cognizione  della  verità. 
Ancor  eh'  io  speri  che  sua  Beatitudine 
considerata  la   grandezza  dell'  Impe- 
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ratore,  la  poca  speranza  che  la  decre- 
pita età  di  lunga  vita  le  promette , 
siccome  d'  esser  prudente  in  tutte  le 
altre  passate  sue  operazioni  ha  dimo- 
strato ,  lo  dimostrerà  in  questa  ancora 
dalla  quale  dipende  lo  stabilimento  o 
la  ruina  della  sua  posterità ,  e  procu- 
rerà di  rinnovar  1'  amicizia  con  S. 
Maestà  e  di  confermar  le  ancor  tenere 
e  deboli  radici  della  sua  Illustriss. 
famiglia  :  potrebbe  ancora  essere  il 
contrario  ;  ma  perchè  il  tempo  tosto 
manderà  la  figliuola  a  levar  il  velo 
dal  volto  di  questo  secreto,  non  m'  ag- 
girare più  il  cervello (1). 


[1)  Questa  lettera  mutilata  nel  fine  è  eviden- 
temente da  Augusta  nelT  anno  1547. 
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IV 

Alli  Deputati  della  città  di  Napoli , 
a  nome  del  Prìncipe. 

ARGOMENTO.  -  Rende  conto  in  per- 
sona del  Principe  di  Salerno  dell'  ar- 
rivo degV  inviati  della  città  di  Na- 
poli, dell'  udienza  da  essi  avuta  dal 
Re  dei  Romani  e  da  Monsig.  Gra- 
nuela,  e  manifesta  buone  speranze  del- 
l' esito  della  loro  missione. 

Giunse  qui  già  son  sei  giorni  il 
Sig.  Mario  del  TuflPo  e  prima  alcuni 
dì  era  arrivato  il  Sig.  Giulio  Cesare 
col  compagno ,  i  quali  subito  ebbero 
comoda  e  grata  audienza  dal  Sereniss. 
Re  de'  Romani,  da  Monsig.  di  Granuela 
e  da  tutti  gli  altri  ministri  principali; 
e  la  medesima  avrebbero  avuto  da 
S.  Maestà  se  non  1'  avessero  trovato 
occupato  in  considerazioni  e  delibera- 
zioni di  cose  de'  Stati.  Domani  forse 
farà  loro  questo  favore,  e  speriamo 
per  quanto  si  può  dagli  indizi  che  ci 
porge  la  ragione  e  1'  onestà,  coniettu- 
rare,  che  ne  debbano  portare  bonis- 
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sima  e  desiderata  espedizione ,  dalla 
quale  potrete  conoscere  il  frutto  che 
produrrà  V  essersi  acquetati  e  dell' 
aver  fatto  della  volontà  sua  legge  al 
nostro  desiderio,  alla  quale  cosa  fare 
con  la  lettera  che  portò  Fabio  Villani 
con  efficacissime  e  vive  ragioni  vi 
persuasi;  e  se  come  spero  e  desidero 
continuarete  con  questo  rispetto  e  con 
questa  obedienza  in  sodisfar  così  in 
questo  come  avete  fatto  e  devete  far 
sempre  in  tutte  1'  altre  cose  agli  or- 
dini e  alla  volontà  di  S.  Maestà,  sendo 
egli  principe  giusto  cattolico  clemente 
e  prudentissimo,  e  noi  vassalli  e  ser- 
vitori fedelissimi;  potremo  ogni  giorno 
sperare  dalla  virtù  e  gratitudine  sua 
nove  mercedi  e  nove  grazie,  le  quali 
se  non  potranno  accrescer  la  nostra 
devozione  e  fedeltà  per  esser  tale  che 
non  riceve  accrescimento ,  accrescerà 
la  nostra  obligazione  e  '1  suo  merito. 
Io  non  entrarò  ne' particolari,  riser- 
bandomi a  scriverne  allor  che  questi 
gentiluomini  avranno  avuta  audienza 
da  S.  Maestà  e  che   potrò   darvi   con 
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più  certezza  ragione  delle  cose  eh'  ora 
nÀn  potrei:  e  qui  faccio  fine  (1). 


Al  Principe   di  Bisignano  a  nome 
del  Principe  di   Salerno. 

ARGOMENTO.  -Si  scusa  di  non  aver- 
gli scritto. 

Se  il  confessar  il  peccato  rende  mi- 
nor se  non  la  reprensione,  almeno  il 
castigo  ;  il  pentirsene  ragionevolmente 
ci  debbe  in  tutto  liberar  dalla  pena  e 
dal  biasimo.  Però  io  con  questa  cer- 
tezza non  solo  confessandolo,  ma  pen- 
tendomi  d'  averlo  complesso  e  chie- 
dendone a  V.  S.  perdono,  spero  non 
pur  di  cancellar  la  pena,  ma  di  me- 
ritar grazia  appresso  di  voi.  Se  avessi 
pensato  che  così  grate  le  mie  lettere 


(1)  Anche  questa  al  pari  delle  due  precedenti 
lettere  è  scritta  dalla  Corte  Cesarea. 
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state  vi  fossero ,  né  io  in  questo  er- 
rore disavvedutamente  caduto  sarei , 
nò  a  voi  di  riprendermene  avrei  dato 
occasione.  Vi  scriverò  adunque  spesso 
cosi  per  sodisfar  al  vostro  desiderio  , 
come  per  pagar  il  mio  debito. 


VI 

Al  Coraggio  [sic]  a  nome  del  Principe. 

ARGOMENTO.  -  Gli  ordina  di  pro- 
curare qualche  comodità  a  un  prigio- 
niero ,  purché  però  non  siano  tali  da 
facilitargli  la  fuga. 

Magnifico  Signore 

Perchè  Suarez  si  lamenta  che  Ago- 
stino sta  in  una  fossa  con  li  ferri  a 
piedi  e  con  due  ferite  in  testa  in  pe- 
ricolo della  vita,  poi  che  la  carcere 
per  ora  non  se  le  dà  per  pena  del  suo 
peccato,  ma  per  1'  assicurarsi  della 
fuga,  sempre  che  con  esser  sicuro  che 
per  modo  alcuno  non  possa  fuggire,  se 
gli    potrà    dare    alcuna    comodità,  lo 
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potrà  fare  per  sodisfare  a  Siiarez:  ma 
advertisca  bene  che  la  comodità  sia 
tale  che  non  gli  faciliti  la  fuga,  che 
altrimenti  io  mi  dorrei  di  voi  e  n'  a- 
vreste  da  render  conto:  e  per  questo 
effetto  mi  riserbo  la  copia  del  presente 
ordine,  e  N.  S.  vi  conservi. 

Di  Augusta  il  19  di  Gennaio  1548. 


VII 


ARGOMENTO.  -  Gli  dichiara  la  sua 
amicizia,  lo  prega  a  fargli  ottetiere 
la  conferma  della  donazione  di  200 
scudi  sopra  la  Gabella  di  Sanseve- 
rino,  e  lo  avvisa  aver  già  condotto  il 
suo  poema  al  XV  Canto. 

Molto  Eccellente  Sig.  mio  osservandiss. 

S'  io  più  tosto  come  adulatore  che 
come  amico  e  servitor  di  V.  S.  avessi 
piantate  le  radici  del  mio  amore  nel 
mobile  ed  arido  terreno  della  vostra 
fortuna  e  delle  speranze  mie  ,  potreste 
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agevolmente  credere  che  essendo  man- 
cata ,  non  a  voi  la  buona  fortuna ,  ma 
a  me  la  speranza  delli  favori  che  mi 
potevate  fare  in  questa  corte,  fosse 
mancata  eziandio  1'  affezione  eh'  io  vi 
portava  e  '1  desiderio  eh'  io  aveva  di 
servirvi  ;  ma  avendole  piantate  nello 
stabile  e  fecondo  terreno  della  vostra 
virtù  ed  inaffiato  col  dolce  umore  della 
vostra  cortesia  e  del  mio  obligo,  do- 
vete esser  certo  eh'  ogni  giorno  di- 
venga più  bello  e  più  vivace  :  e  perchè 
queste  parole  sono  confirmate  dal  te- 
stimonio delle  opere  mie ,  non  voglio 
esservi  con  più  lunga  scrittura  fasti- 
dioso. Io  non  solo  sono  difensore  della 
vostra  innocenza,  ma  predicatore  delle 
vostre  lodi  e  de'  vostri  meriti,  come 
la  signora  Principessa  e  la  signora 
Giovanna  ve  ne  faranno  sempre  te- 
stimonio :  e  se  non  v'  ho  scritto  sin 
ora,  non  avete  da  dubitar  che  ra- 
gionevole impedimento  non  T  ab- 
bia causato.  Da  qui  inanti  scrive- 
rò, possendolo  fare  con  meno  sospi- 
zione  d' altri  e  con  più  sodisfazione 
mia.  Non  ho  avuto  lettere  vostre  e 
voglio    che  V.  S.  me    lo    creda    senza 
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eh'  io  '1  giuri  ;  che  se  non  v'  avessi 
risposto  come  avrei  voluto ,  avrei 
risposto  come  avessi  potuto,  quando 
mi  fossero  state  consignate.  Io  vi  sup- 
plicarci che  mi  procuraste,  poi  che 
sete  in  quella  istimazione  e  in  quel 
favore  che  meritano  le  virtù  vostre 
con  gli  Illustrissimi  Monsignori  di 
Granvella  e  d'  Arras ,  1'  assenso  mio 
sovra  li  200  ducati  che  mi  donò  il 
Sig.  Principe  sovra  la  gabella  della 
tinta  di  Sanseverino  ^ro  me,  liaeredihus 
et  successorihus  ex  legittimo  corpore  de— 
scendentibus ,  ancor  che  mi  costasse 
alcun  ducato  :  ma  dubito  che  a  questi 
tempi  non  abbiate  bisogno  di  pigliar 
questi  fastidi;  ed  io  che  amo  altre- 
tanto  il  vostro  piacere  quanto  il  mio 
utile,  non  ardisco  di  darvi  questa  fa- 
tica. Io  attendo  con  ogni  studio  al 
poema  mio,  e  già  ne  sono  fatti  da 
quindici  canti  :  ma  io  sono  omai  troppo 
fastidioso:  V.  S.  viva  lieta  e  continui 
nel  corso  de'  suoi  meritati  onori. 
Di  Salerno. 
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VIII>/ 


ARGOMENTO.  -  Gli  comunica  V  invito 
del  Principe  a  venire  a  Salerno  con 
la  Comedia  da  lui  composta  per  farla 
recitare. 

Signor  mio  Osservandissimo 

Il  desiderio  del  Sig.  Principe  di 
veder  la  vostra  comedia  fa  fondato 
sovra  il  mio  giudizio,  perchè  avendo 
Sua  Ecc.  in  absenza  mia  ragionato  di 
comedie,  certo  non  ricordandosi  della 
vostra,  ed  essendomi  stato  referto; 
trovatolo  a  posta  le  dissi  che  non  do- 
veva far  torto  al  vostro  ingegno ,  al 
vostro  giudizio,  air  affezione  che  le 
portate,  né  all' obligo  che  vi  ha;  e 
eh'  io  non  pensava  che  di  ninno  di 
quanti  gentiluomini  sono  in  questo 
regno  ,  potesse  uscir  comedia  che  me- 
ritasse d'  esser  recitata  più  che  la  vo- 
stra, aggiungendovi  molte  altre  cose, 
le  quali  voglio  che  sappiate  più  tosto 
per  bocca  d'  altri  che  per  mia.  S.  Ecc. 
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poi  che  molto  si  promette  della  vostra 
dottrina  e  del  vostro  giudizio  ,  vi  deve 
avere  scritto  quella  lettera.  Non  è  di 
mestieri  che  nelle  cose  che  cohcer— 
nonD  la  vostra  riputazione  e  dignità 
mi  ricordiate  ciò  eh'  io  abbia  da  fare, 
perchè  poco  saria  1'  amore  e  1'  osser- 
vanza eh'  io  vi  porto  ;  ed  io  mal  giu- 
dice de'  vostri  meriti  e  del  mio  de- 
bito ,  s'  io  avessi  di  bisogno  d'  esser 
ricordato.  Io  ieri  sera  subito  che  ebbi 
le  lettere  vostre  con  quella  destrezza 
che  mi  si  conveniva  parlai  ccn  S.  Ecc., 
e  come  signor  grato  che  conosce  gli 
oblighi  eh'  egli  ha  a  tutta  la  casa 
vostra ,  e  giudizioso  che  arumira  la 
bontà  del  vostro  ingegno  e  la  perfe- 
zione del  vostro  giudizio,  inclinato 
altrettanto  non  pur  a  conservar  la 
vostra  riputazione,  ma  ad  accrescerla, 
mi  rispose  eh'  io  vi  pregassi  in  nome 
suo  che  voi  medesimo  voleste  por- 
tarla ,  e  che  vi  promettesse  o  che  si 
reciterebbe  la  vostra  o  ninna  altra. 
Io  ho  fatto  questo  uffizio  perchè  me 
l'avete  comandato,  non  perchè  fosse 
necessario ,  perchè  io  son  certo  che 
la  comcdia  sarà  tale  che   meriterà  di 
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essere  eletta  fra  le  altre  belle ,  e  '1 
giudizio  del  Sig.  Principe  tanto,  che 
conoscerà  la  bellezza  sua  e  '1  merito 
vostro.  S.  Ecc.  questa  mattina  va  a 
Lago  Picciolo  dove  starà  forse  tutto 
lunedì:  tornato  che  sarà  potrete  ve- 
nir, né  aspettar  altre  lettere  sue,  per- 
chè S.  Ecc.  ha  voluto  eh'  io  ve  ne 
preghi  in  nome  suo,  e  verrete  a  pi- 
gliai' la  possessione  di  questa  casa 
tanto  tempo  vostra  quanto  stata  mia, 
che  non  voglio  che  altri  abbia  questo 
favore  d'  esser  ospite  nostro.  Porzia 
mia  bacia  la  mano  alla  sua  di  tanta 
cortesia  e  della  memoria  eh'  ha  tenuta 
di  lei.  Il  Sig.  Principe  ancor  che  non 
ci  fosse  stato  questa  occasione  della 
comedia,  vi  voleva  pregare  che  veniste 
sin  qui  per  un  certo  suo  fine. 

Vivete  lieto ,  e  tenetemi  in  quel 
loco  dove  serbate  la  memoria  degli 
amici  e  servidor  cari,  de'  quali  io  devo 
essere  uno,  se  non  per  li  pochi  meriti 
miei,  almeno  per  la  molta  affezione 
ed  osservanza  eh'  io  vi  porto  (1). 


(1)  Questa  lettera  scritta   certamente  da  Sa- 
lerno ha  relaziono    eoa   altra   all'  Ab.  Riario   fra 
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IX 

Air  Abate  Rossetti 
per  fa  Principessa  di  Salerno. 

ARGOMENTO.  -  Lo  ringrazia  del  do- 
no della  chinea  e  della  lettera. 

Molto  Magnifico  e  Reverendo  Signore 

V.  S.  mi  ha  posto  ad  un  tratto  due 
oblighi  sovra  le  spalle,  uno  della  bel- 
lissima chinea  che  le  è  piaciuto  di 
mandarmi ,  1'  altro  della  cortese  let- 
tera che  gli  è  parso  di  scrivermi,  la 
quale  non  è  stato  minor  effetto  di 
cortesia  che  sia  stato  1'  altro.  Io  so 
quanto  1'  uno  e  1'  altro  m'  oblighi ,  e 
ancor  che  io  conosca  di  non  poter  né 


le  stampate  [Edizione  cominiana  T.  I.  376)  nella 
quale  il  Tasso  ragionando  dei  divertimenti  che  il 
Principe  di  Salerno  s*;ava  apprestando  per  festeg- 
giare la  venuta  del  Principe  di  Bisignauo,  fa  men- 
zione di  una  bellissima  Commedia  degna  che  pi- 
gliaste fatica  di  venire  da  Roma  fin  qui,  non  pure 
a  giornate,  e  bene  a  cavallo  ,  come  voi  sete,  ma  in 
posta.  Ignoriamo  il  nome  delP  autore  di  questa 
comedia. 
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dover  pagar  tanto  debito  con  sì  poche 
parole,  nondimeno  fra  tanto  che  o  il 
tempo  mi  porterà,  o  V.  S.  mi  donarà 
occasione  di  pagarglielo  con  gli  effetti 
vivi,  non  mi  rimarrò  di  renderle  quelle 
maggiori  grazie  eh'  io  debbo  e  eh'  io 
posso,  assicurandola  che  il  testimonio 
che  il  Sig.  Scipione  (1)  le  ha  fatto  dell' 
osservanza  eh'  io  porto  all'  Illustriss.  e 
Reverendiss.  suo  padrone  non  ha  pas- 
sato il  segno  della  verità,  e  per  molto 
che  abbia  detto  non  avrà  potuto  ben  e— 
sprimer  né  la  gran  volontà  ch'io  tengo 
di  far  servizio  a  S.  S.  Reverendiss., 
né  il  giudizio  eh'  io  faccio  dei  molti 
meriti  suoi.  Quanto  al  resto  de'  miei 
particolari  non  le  dirò  altro  se  non 
che  al  Sig.  Scipione  più  tosto  mosso 
dalla  gentilezza  della  sua  natura  che 
da  alcuno  merito  mio  é  piaciuto  di  dir 
così.  Come  si  sia  io  sarò  sempre  pronto 
ad  ogni  cosa  che  utile  ed  onore  le 
possa  portare.  E  con  questo  farò  fine, 
pregando  Nostro  Signore  che  la  faccia 
lieta  di  ciò  che  più  desidera. 
Di  Falerno. 


(1)  Giovouo. 


X 

Al  Signor  Scipione  Piovena 
per  la  medesima. 

ARGOMENTO.  -  Lo  ringrazia  delle  cose 
benevoli  dette  intorno  a  lei  all'  Abate 
Rossetti,  le  quali  le  procurarono  il 
dono  di  una  cliinea. 

Molto  Magnifico  Signore 

Io  farò  con  questa  mia  due  uffizi 
contrarii ,  con  V  uno  ringraziandovi 
che  abbiate  fatto  testimonio  a  quel 
gentiluomo  dell'  animo  eh'  io  tengo  di 
far  servizio  al  Reverendiss.ed  Illustris- 
simo suo  Padrone ,  e  che  siate  stato 
mezzo  a  farmi  conoscere  la  cortesia  e 
gentilezza  sua  :  con  1'  altro  mi  dorrò 
che  gli  abbiate  depinti  i  miei  meriti 
forse  maggiori  di  quel  che  sono,  o  in- 
gannato dall'  affezione  che  mi  portate 
0  persuaso  dalla  gentilezza  dell'  animo 
vostro  ;  e  dubito  che  con  1'  esperienza 
il  Sig.  Abbate  non  vi  giudichi  almeno 
in  questa  parte  per  persona  di  poco 
giudizio,  e    faccia    minore  1'  opinione 
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che  gli  avete  data  del  meritò  mio. 
Ma  perchè  se  avrete  fatto  il  peccato 
in  lodarmi  sovra  1'  onesto  avrete  anco 
la  penitenza  essendo  accusato  per  per- 
sona di  poco  giudizio ,  non  me  ne  vo- 
glio doler  più  lungamente.  La  cliinea 
è  stata  bellissima  e  degna  del  vostro 
giudizio,  forse  in  questa  parte  migliore 
che  non  è  stato  in  quella ,  ancor  che 
r  obbligo  che  ho  d'  aver  a  quel  gen- 
tiluomo sia  grande,  mi  par  di  ragione 
di  dover  a  voi  eziandio  esser  obligato, 
come  a  quello  che  è  stato  ministro 
a  mover  la  sua  cortesia  ed  a  sodisfar 
al  mio  bisogno  e  desiderio.  Ve  ne  ren- 
do adunque  infinite  grazie,  e  vi  prego 
che  così  come  sete  stato  mezzo  a  farmi 
obligar  a  quel  gentiluomo,  mi  diate 
ancor  occasione  e  comodità  di  poter 
pagare  questo  debito,  s'avviene  eh'  io 
vaglia  con  1'  opera  mia  a  far  cosa  che 
le  sia  servizio  o  riputazione.  Rallegro- 
mi  che  '1  Sig.  Giulio  venga  a  cosi  ono- 
rato servigio  sì  per  benefizio  suo  (ancor 
che  egli  meriti  maggior  grado)  come 
per  piacer  mio,  che  stando  in  queste 
bande  lo  vedrò  più  spesso  e  avrò  forse 
più  comodità  di  farle  qualche  benefi- 
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zio.  Io  non  so  altrimente  che  disgra- 
zie vi  siano  successe ,  ma  sian  quali 
si  vogliano,  me  ne  dolgo  e  prego  che 
queste  sian  F  ultime. 

Vivete   lieto ,    che    N.  S.  vi    faccia 
felice. 

Di  Salerno. 


XI 

A  Messer  Claudio  Tolomei 
per    lo    Principe    di    Salerno. 

ARGOMENTO.  -  Si  scusa  di  non  poter 
favorire  il  suo  raccomandato ,  in 
causa  della  deliberazione  2)resa  dalla 
città  di  Salerno  di  non  condurre  dot- 
tori per  certa  Lettura. 

Io  ho,  Reverendo  Sig.,  alcuni  anni 
sono  desiderato  che  mi  venga  occa- 
sione di  poter  mostrarvi  1'  affezione 
eh'  io  porto  a'  meriti  vostri  e  la  me- 
moria eh'  io  tengo  dell'  obligo  mio,  e 
sendomi  ora  stata  data  da  voi  in 
tempo,  che  a  me  manca,  la  comodità 
di  poter  sodisfarvi ,  tanto  più  ne  pi- 
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glio  dispiacere  quanto  più  1'  ho  desi- 
derata. Questa  città  per  alcune  sue 
necessità  ha  designato  di  non  condur 
dottori  a  questa  lettura:  la  qual  cosa 
a  me  toglie  la  comodità  di  sodisfarvi, 
a  voi  il  piacere  che  avereste  del  co- 
modo del  vostro  amico;  e  rendetevi 
certo  che  se  si  avesse  a  far  elezione 
d'  alcuno,  che  '1  giudizio  che  fate  del 
merito  di  questo  gentiluomo,  presso 
di  me  di  molta  autorità ,  aggiunto  al 
desiderio  eh'  io  ho  di  compiacervi,  mi 
farebbe  risolvere  con  la  vostra  volontà. 
Poi  che  non  si  può,  supplendo  con  la 
prontezza  del  mio  desiderio  al  difetto 
dell'  impossibilità,  abbiatemi  per  iscu- 
sato.  Vivete  felice 
Di  Salerno. 
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XI  r 

Al   Papio. 

ARGOMENTO.  -  Gli  domanda  cojna  di 
ima  sua  Canzone  ;  si  rallegra  con  lui 
dell'  accogl'ienza  avuta  ;  gli  chiede  un 
giudizio  imparziale  intorno  le  sue  Let- 
tere,  e  gli  raccomanda  il  latore  Gio. 
Gomito. 

Se  col  far  subita  risposta  alle  let- 
tere vostre  v'  avessi  potuto  far  pia- 
cere 0  benefizio ,  sarei  stato  più  dili- 
gente in  rispondervi ,  acciochè  la  mia 
negligenza  non  avesse  potuto  nocervi 
dove  io  desidero  di  giovarvi.  Ma  poi 
che  la  celerità  più  per  commodo  mio 
che  per  vostro  servizio  era  necessaria, 
io  pagherò  la  pena  della  mia  tardità. 
Mi  farete  dunque  grandissimo  piacere 
di  mandarmi  una  copia  di  quella  mia 
Canzona,  affine  eh'  ella  sdegnosa,  come 
da  padre  poco  amorevole  del  tutto  non 
si  fugga  dall'  obedienza  mia.  Io  non 
era  in  dubbio  che  da  quelli  Reveren- 
dissimi ed  Illustriss.  Signori  non  do- 
veste esser  raccolto   con  quelle  acco- 
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glienz.e  che  merita  la  virtù  vostra;  e 
credo  che  ogni  giorno  tanto  maggiori 
effetti  vedrete  della  loro  gratitudine 
e  liberalità,quanto  maggiori  si  faranno 
i  meriti  vostri  e  gli  oblighi  loro.  De- 
siderarci che  delle  mie  lettere  si  fa- 
cesse dalle  persone  giudiziose  quel 
giudizio  che  voi  mi  scrivete,  più  per 
fuggir  il  biasimo  che  per  acquistarne 
la  loda  ;  ed  avrò  caro  che  in  questo 
mi  scriviate  più  tosto  come  ardente 
amico,  che  come  vano  adulatore  la 
pura  verità,  acciò  che  se  pur  sarà  cos'i 
io  me  ne  possa  rallegrare  e  goder  in 
questa  parte  del  premio  della  virtù , 
il  quale  non  deve  essere  altro  che 
onore;  se  anco  sarà  il  contrario  io  me 
n'  attristi,  e  col  dispiacer  eh'  io  ne  pi- 
gliarò  paghi  la  pena  non  del  peccato 
mio,  ma  dell'  ambizion  d'  altri.  Il  sig. 
Giovanni  Gomito  sarà  apportator  di 
queste ,  il  quale  porta  medesima- 
mente lettere  di  favore  del  Sig.  Prin- 
cipe al  Reverendissimo  vostro  pa- 
drone: il  raccomandarvi  le  cose  sue 
mi  par  soverchio,  perchè  oltra  che  sia 
offizio  di  gentile  e  nobile  animo  il 
giovar  ad  altri,  tanto    più  a  lui  sete 
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tenuto  di  farlo  quanto  la  legge  della 
patria  lo  vi  comanda.  Aiutarete  dun- 
que con  r  opera  vostra  a  far  sì  che 
ricevendo  il  Sig.  Principe  il  favore, 
e  ottenendo  questo  gentiluomo  la  gra- 
zia da  S.  S.  Reverendissima,  vi  siano 
obligati  tutti  doi.  Vivete  lieto. 
Di  Salerno. 


XIII 

Alla  Signora  Donna  Giovanna  (1). 

ARGOMEMTO.  -  Si  rallegra  con  essa 
dei  vantaggi  che  la  morte  teste  acca- 
duta del  Papa  Paolo  III  dovrà  2)or- 
tare  a  Casa  Colonna. 

Sarei  ripreso  d'  impietà  s'  io  mi 
volessi  rallegrare  della  morte  di  un 
personaggio  di  tanta  autorità  e  di 
tanta  grandezza  come  è  Sua  Santità, 
la  quale  in  questi  miseri  e  tempestosi 
tempi    potrebbe    forse    portar    molto 

(1)  Giovanna  d'  Aragona. 
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danno  alla  Sede  apostolica  e  alla 
Chiesa  di  Dio  :  ma  poiché  né  posso 
né  debbo  rallegrarmi  della  morte  sua 
essendoli  per  volontà  di  Dio  successo 
il  caso,  mi  rallegro  almeno  e  credo 
di  poterlo  fare  e  senza  biasmo  e  senza 
riprensione ,  dell'  utile  di  V.  S.  e  del 
benefizio  e  riputazione  di  quella  Illu- 
strissima Casa  Colonna ,  la  quale  se 
come  ho  sempre  desiderato  somma- 
mente, averci  ancor  col  medesimo  a- 
nimo  procurata,  se  me  ne  fosse  stata 
data  occasione  e  1'  opera  mia  fosse 
stata  di  tanta  forza.  Spero ,  poi  che 
il  corso  della  sua  adversa  fortuna  è 
già  finito,  eh'  ella  debbia  correr  felice- 
mente sino  alla  meta  di  tutte  ie  sue 
speranze  e  de'  suoi  desiderii  (1).  E  re- 
stami solo  pregar  V.  S.  che  si  vaglia 
di  me  e  delle  cose  mie,  se  mi  cono- 
sce atto  in  alcuna  cosa  di  poterle  far 
servizio.  Dopo  aver  pregato  N.  S.  per 


(1)  Bornunlo  indovinò  il  vero.  Oiulio  III  che 
J"u  il  successore  di  Paolo  III  restituì  ai  Colon- 
nesi  i  lìossedinionti,  dei  quali  ([uesto  pontefice  li 
aveva  privati. 
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la  sua  felice  e  lunga  vita,  le  baseierò 

le  mani. 

Di  Salerno  (1549). 


XIV 
A  Messer  Lodovico   Dolce. 

ARGOMENTO.  -  Lo  ringrazia  della 
menzione  che  ha  fatto  di  lui  nelle  sue 
Trasformazioni;  discorre  di  una  nuo- 
va edizione  delle  sue  rime  da  farsi 
dal  Giolito,  delle  quali  non  pretende 
che  10  0  lo  esemplari  da  regalare 
agli  amici;  e  prega  il  Dolce  a  voler 
sopravvedere  alla  stampa  delle  mede- 
sime. 

Ancora  che  io  desideri  ed  abbia 
già  deliberato  di  pagarvi,  gentilissimo 
Messer  Lodovico  mio,  1'  obligo  eh'  io 
vi  sento  con  altro  che  con  parole: 
nulladimeno  avendomi  il  tempo  por- 
tata occasione  di  pregarvi ,  farò  con 
questa  sola  doi  uffizii.  Vi  ringrazio 
dunque  quanto  posso  e  debbo  della 
memoria   che    avete    tenuto    di  me  e 
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dell'  onor  che  vi  è  piaciuto  (forse  più 
per  vostra  cortesia  che  per  mio  me- 
rito) nelle  vostre  vaghe  e  leggiadre 
Trasformazioni  (1)  di  farmi,  promet- 
tendovi di  pagarvene  se  non  1'  usura, 
almeno  il  capitale.  Or  venendo  al  de- 
siderio eh'  io  ho  di  continuar  con 
qualche  effetto  di  cortesia  usato  da 
voi  in  benefizio  mio  nella  possessione 
della  vostra  amicizia,  la  quale  comin- 
ciata già  molti  anni  più  per  colpa 
delle  mie  continue  peregrinazioni  e  per 
non  esserci  stata  né  da  una  parte  né 
dall'  altra  occasione  di  poterci  piacere, 
né  giovare ,  non  è  stata  con  gli  effetti 
confirmata  ;  vi  dico  che  vorrei  far 
stampare  alcune  rime  mie  scritte  in 
diverse  materie.  Ma  perché  degli  altri 
tre  libri  miei  degli  amori  non  se  ne 
ritrovano  più  e  sono  ricercati  da  molti, 
desiderarci  che  si  stampassero  tutti 
quattro  insieme  :  ed  eziandio  che  dal 
Valgrisi  e  da  altri  stampatori  in  Ve- 
nezia mi  sia  stata  fatta  istanza  eh'  io 


(1)  l'oe'.ua  del  Dolce,  stumputu  in  Venezia  nel 
1553. 
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lor  mandassi  alcune  cose  nove  d'  ag- 
giunger alle  già  stampate  che  le  fa- 
rebbon  imprimer  tutte  insieme;  non- 
dimeno mi  saria  sommamente  caro 
che  si  stampassero  da  Messer  Gabrielle, 
affine  che  passassero  per  le  vostre 
mani  con  speranza  che  la  vostra  di- 
ligenza ,  il  fedele  giudizio  e  1'  affe- 
zione che  mostrate  di  portarmi  potesse 
supplire  a  qualche  difetto  loro.  Però 
ho  voluto  farvene  motto  e  sapere  dalla 
vostra  risposta  s'  egli  avrà  volontà  o 
comodità  di  satisfare  a  questo  mio 
desiderio.  Io  non  ne  voglio  altro  che 
dieci  0  quindici  libri  per  donare  agli 
amici  miei:  e  ricevendo  tanto  piacere 
porrò  questo  con  gli  altri  oblighi 
eh'  io  vi  sento  (1).  Vivete  felice  e  te- 
nete in  quel  grado  la  mia  amicizia  che 
merita  1'  amor  eh'  io  vi  porto. 
Di  Roma  il  6  d'  aprile  (1554). 


(1)  Le  rime  del  Tasso  vennero  infatti  ristam- 
pate dal  Giolito  nel  1554  con  aggiunta  del  IV 
libro,  ma  con  poca  soddisfazione  dell'autore,  come 
si  vedrà  alla  Lettera  XIX. 
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XV.  ^ 

Al  Principe  di  Salerno 

ARGOMENTO  -  Risponde  in  termini 
risentiti  a  una  lettera  del  Principe  ; 
gli  descrive  lo  stato  misei'obile  in  cui 
si  trova, pregandolo  di  soccorrerlo  come 
è  debito  suo:  e  gli  porge  per  Jine  al- 
cuni ragguagli. 

Dal  razionale  (1)  ebbi  le  lettere  di 
V.  Ecc.  in  risposta  delle  mie ,  e  per- 
chè mi  fu  detto  che  mi  scriveva 
con  molta  collera,  subito  ch'io  lessi 
le  due  prime  righe  le  prometto  da 
leale  servitore  che  non  volsi  leggere 
più  oltre,  dubitando  che  l'affezione 
che  vi  porto,  ch'è  moltissima,  non 
fosse  vinta  da  qualche  giustissimo 
sdegno:  potrebbe  esser  ch'io  avessi 
passati  nello  scrivere  i  termini  della 
modestia  che    si   conviene  d'  aver  al 

(1)  Ragioniere,  Computista. 
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servidore  verso  il  padrone,  e  s'  avessi 
serbata  copia  di  quella  lettera  l'avrei 
considerata:  ma  la  disperazione  (come 
sapete)  è  quasi  una  sorte  di  pazzia, 
e  la  necessità  nella  quale  veggio  me 
e  la  povera  e  abbandonata  mia  fami- 
glinola, m' lia  fatto  entrare  non  pur 
nella  prima  ma  quasi  nell'  ultima  spe- 
cie di  disperazione.  Poi  che  a  V.  Ecc. 
è  stato  lecito  di  farmi  tanti  torti ,  sia 
almeno  lecito  a  me  di  dolermene;  e 
se  pure  ho  trapassato  i  segni  del  mio 
debito,  iscusatemi  e  perdonate  questo 
errore  alla  giusta  cagione  che  mi 
move ,  alla  mia  necessità  e  a  voi 
stesso.  Corpo  di  Dio,  come  non  volete 
ch'io  sia  disperato  vedendomi  in  tanta 
povertà  che  mi  bisogni  star  nel  letto 
per  acconciarmi  le  calze  ;  che  se  non 
fossero  i  ferri  vecchi  che  mi  portai 
da  casa,  non  avrei  di  che  nascondermi 
le  carni,  e  gli  altri  che  vengono  da 
quelle  parti  tutti  carichi  d'  oro  e  di 
seta  risplendono  a  guisa  di  raggio  di 
sole.  Insegnatemi,  signor  mio,  di  ri- 
mediare alla  necessità  con  belle  pa- 
role ,  eh'  io  sarò  più  modesto  ;  altri- 
menti io  dirò:  Il  poverel  digiuno,  viene 
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ad  atto  talor  eh'  in  miglior  stato,  a- 
vria  in  altrui  biasmato.  Io  non  ho 
più  né  amici  né  credito,  perchè  nelle 
infelicità  e  nelle  miserie  non  si  tro- 
vano amici,  e  ho  bisogno  o  di  pre- 
sto aiuto,  0  di  presta  risoluzione. 
La  pazienza  è  virtù  ,  ma  ogni  virtù 
(come  sapete)  ha  i  termini  suoi  , 
oltre  i  quali  non  si  può  in  alcun 
modo  trapassare  che  non  si  cada 
nel  vizio.  Io  vi  supplico  che  usiate 
queir  uffizio  con  me  che  sete  de- 
bitor  di  fare,  e  ch'io  merito:  e  circa 
questo  non  dirò  più  altro.  Io  diedi  le 
lettere  al  Reverendiss.  di  Bellai  e  al- 
l'ambasciatore,  accompagnandole  con 
quelle  poche  parole  che  mi  parvero  ac- 
comodate alla  materia  :  poi  che  V. 
Ecc.  non  ci  scrisse  ciò  che  avessimo 
a  dirgli.  Oggi  l'ambasciatore  é  gito  a 
portare  la  lettera  al  Papa ,  il  quale , 
siccome  m'  ha  detto  S.  Ecc.,  manderà 
un  personaggio  di  chi  si  fida:  ed  an- 
cor che  detto  signor  vi  scriva,  m'ha 
comandato  ch'io  vi  ricordi  che  siate 
cauto  nel  negoziar  con  quello  che  man- 
derà S.  S.  SI  che  non  iscopriate  con 
lui  alcun  vostro  disegno,  quasi  certo 
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che  quanto  gli  direte  verrà  .a  notizia 
degli  Imperiali,  i  quali  lo  potrebbono 
impedire  e  fargli  danno  ....  (1.554). 


XVI. 

Al. Cardinale  .... 

ARGOMENTO  -  Scrim  in  persona  del 
Principe  di  Salerno  a  raccomanda- 
zione di  se  stesso,  aggiugnendo  alla 
lettera  un  pro-memoria  in  cui  rias- 
smne  le  ragioni  che  diedero  motivo 
alla  medesim,a. 

Reverendiss.  ed  Illustriss.  Signore. 
La  fedele ,  amorevole  e  lunga  servitù 
del  Tasso  mio  secretarlo,  ne  obliga 
ad  ogni  uffizio  di  liberalità  e  di  gra- 
titudine eh'  io  potessi  usar  per  lui.  E 
perchè  avendo  io  rispetto  all'  età  sua 
ed  alla  moglie  e  figli  ch'hanno  biso- 
gno del  suo  governo,  mi  son  conten- 
tato che  viva  in  Roma,  desidero  che 
stia  sotto  r  ombra  e  protezione  di  V. 
S.  Reverendiss.  affine  che  essend'egli 
forastiero,  sempre  che  avrà  bisogno 
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di  lavoro,  sappia  dove  ricorrere.  La 
supplico  dunque  quanto  più  cara- 
mente posso  che  in  tutte  le  sue  oc- 
correnze lo  voglia  avere  per  raccoman- 
dato, ed  esser  certa  che  tutto  ciò  che 
farà  per  onore  e  benefizio  suo  lo  ri- 
puterò conferito  nella  mia  persona 
propria  ;  perchè  oltre  eh'  egli  sia  per- 
sona che  per  le  sue  qualità  meriti 
d' esser  aiutato  e  favorito  da  ognuno; 
io  desidero  che  '1  mio  rispetto  e  l'af- 
fezione che  V.  S.  Reverendiss.  mi  porta 
gli  giovino  sommamente.  E  perchè 
credo  che  in  questo  caso  non  bisogna 
eh'  io  usi  molte  preghiere ,  le  dirò 
solo  eh'  io  non  la  posso  pregar  per  più 
caro  servitor  di  lui,  nò  per  causa  più 
onesta  di  questa  :  e  qui ,  col  pregar 
nostro  Signor  che  le  dia  felice  e  lunga 
vita,  farò  fine.  Di  Castro  l'ultimo 
d'  agosto  Lini. 

Avendo  Bernardo  Tasso  servito 
ventidoi  anni  il  Prencipe  di  Salerno, 
non  essendo  vassallo  di  S.  M.  né  a- 
vendo  con  lei  obligo  alcuno  di  fede, 
omaggio,  né  di  feudo,  sendo  stato 
beneficato  da  detto  Prencipe,  gli  parve 
per  onorsuo,  ancor  ch'avesse  moglie 
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e  figli  nel  Regno,  d'essere  obligato  a 
seguirlo,  per  lo  che  ha  perduto  tutte 
le  sue  facoltà.  Or  perchè  si  è  deli- 
berato di  riposare ,  di  attendere  a' 
suoi  studi  e  al  governo  della  sua 
famiglia  ,  ha  lasciato  i  negozii  di 
detto  Prencipe,  né  più  s'intromette  in 
sorte  alcuna  di  pratica  o  di  negozio 
come  ognuno  sa:  e  perchè  desidera  di 
ritirar  la  moglie  e  gli  figli  qui ,  an- 
cor che  di  giustizia,  come  V.  S.  Re- 
verendiss.  sa,  essa  potesse  venire  al 
marito  senza  pregiudizio  alcuno  delle 
robe  sue  :  nulladimeno  è  parso  a  detto 
Tasso  eh'  ella  venga  con  buona  gra- 
zia e  licenza  di  V.  S.  Reverendiss. 
Pertanto  sendo  questo  suo  desiderio 
virtuoso  e  cristiano,  la  grazia  che  di- 
manda onestissima,  la  prego  quanto 
più  caramente  posso  che  si  contenti 
di  darle  licenza,  sì  che  nell'esazione 
delle  doti  sue  non  le  sia  per  1'  avve- 
nire data  molestia,  né  impedimento 
alcuno,  che  deve  bastar  al  povero  gen- 
tiluomo per  penitenza  del  peccato  suo, 
causato  da  così  onesta  ed  onorata  ca- 
gione, r  aver  perduta  la  roba  ,  il  resto 
sarebbe    forse    impietà.    V.  S.  Tllustr. 
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sappia  eh'  io  desidero  questa  grazia 
quanto  si  può  desiderare  cosa  cara, 
e  eh'  io  son  per  serbarne  memoria  con 
averlene  una  perpetua  obligazione. 


xvir. 
A.  M.  Gìo.  Paolo  Amanio 

ARGOMENTO  -  Accompagna  una  lettera 
del  Principe  al  Vescovo  di  Lodeva  af- 
finchè faccia  pagare  ad  esso  Tasso 
300  ducati;  e  lo  prega  a  fare  njficio 
presso  il  Cardinale  suo  padrone  per 
ottenergli  questo  favore. 

Molto  Rev.  Signore.  La  virtù  vostra 
e  l'affezione  eh'  io  vi  porto  mi  daranno 
sempre  ardir  di  pregarvi  che  vogliate 
impiegare  V  opera  e  1'  autorità  vostra 
in  mio  favore.  L'alligata  di  Monsignor 
di  Lódeva  è  del  Principe  mio  signore, 
per  la  quale  lo  supplica  che  della 
provisione  che  gli  dà  il  Re,  si  con- 
tenti farmi  pagare  in  Roma  medesi- 
mamente a  mese  per  mese,  come  fa  a 
S.  Ecc.  trecento  ducati   sin  tanto  che 
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Sua  Signoria  avrà  carico  di  fargliela 
pagare.  E  perchè  tengo  la  mia  fami- 
glia in  Roma,  ne  ho  altro  modo  da 
sostentarla  che  questa  provis.'one  e  la 
dote  di  mia  moglie ,  pregovi  quanto 
caramente  posso  che  gli  presentiate 
queste  lettere  e  procuriate  ch'egli  dia 
ordine  in  Roma  che  mi  siano  pagati; 
che  altrimenti  la  spesa  grande  e  la 
necessità  mia  che  non  sopporta  dila- 
zione mi  porrebbe  in  interessi  che  sa- 
rebbono  la  mia  mina.  Io  non  credo 
che  in  questo  negozio  vi  sarà  difficol- 
tà ;  ma  quando  vi  bisognasse  valer 
dell'  autorità  dell'  Illustriss.suo  e  mio 
signore,  non  vi  sarà  grave  di  suppli- 
carlo di  questo  favore  in  nome  mio, 
assicurando  che  S.  S.  Reverendiss.  non 
mancherà  all'  antico  instituto  della 
sua  nobile  natura,  eh'  è  di  giovare  ai 
miseri.  Io  non  voglio  per  questo  mio 
bisogno  spender  con  voi  più  calde 
preghiere,  perchè  sono  certo  che  sa- 
pendo voi  quanto  m'importa,  mosso 
dalla  vostra  naturai  cortesia,  sarete 
più  pronto  a  sodisfarmi  eh'  io  ardito 
a  pregarvi.  E  qui  faccio  fine,  pregan- 
dovi   che  mi   conserviate    nella  bona 
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grazia  di  quel  Reverendiss.  Signore 
e  vostra  :  così  Dio  vi  faccia  contento. 
Di  Roma  il  Xll  di  settembre  54. 


XVIII. 
A  M.  Vincenzo  Laureo. 

ARGOMENTO  -  Gli  dà  minuto  rag- 
guaglio delle  sue  infermità  di  corpo 
e  di  spirito ,  e  gli  promette  'per  V  av- 
venire maggior  diligenza  nello  scri- 
vere. Gli  annunzia  di  aver  dato 
alle  stampe  il  IV  libro  delle  sue  rime, 
gli  manda  tre  odi  da  pochi  giorni 
composte,  e  gli  promette  l'invio  di  un 
trattato  fatto  da  un  erudito  sopra  il 
2)oema  de'  romanzi. 

Se  per  lettere  e  per  relazion  d'  al- 
tri non  aveste  saputa  la  mia  lunga  e 
fastidiosa  infirmità ,  io  procurarci  di 
purgar  con  voi  la  colpa  di  cosi  lungo 
silenzio ,  del  quale  senza  così  giusto 
impedimento  sarei ,  non  solo  da  esser 
ripreso ,  ma  biasimato.  Però  incolpa- 
tene la  malignità  della   mia  fortuna, 
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la  quale  non  sazia  d'  avermi  tolte  le 
facoltà  e  la  quiete  dell'animo,  m'ha 
ancora  voluto  torre  la  salute  del  corpo, 
avendomi  tenuto  dalli  9  di  settembre 
sino  alli  XIIII  di  febraro  con  un  de- 
scenso che  di  continuo  si  derivava  dalla 
testa  nelle  gambe  con  dolore  sì  in- 
tenso che  non  mi  lasciava  ora  di 
quiete  ,  senza  che  cura  o  diligenza  al- 
cuna di  dotti  medici  mi  potesse  sa- 
nare. Si  risolse  al  fine  il  dolor  delle 
gambe  con  1'  aver  pigliata  la  seconda 
volta  r  acqua  del  legno ,  ma  non  però 
s'  asciugò  la  testa,  anzi  il  giorno  che 
si  rinchiusero  nel  primo  conclave  , 
o  per  la  intemperie  del  tempo  o  per 
mutazione  ch'io  feci  d'una  berettina, 
mi  calò  una  scesa  ne'  denti  che  mi 
pigliò  tutta  la  parte  dritta,  con  un 
dolore  che  mi  pigliava  dal  capo  sino 
ai  denti  tutta  quella  parte  destra  si 
grande  ed  intolerabile,  che  medici  fu- 
rono costretti  senza  aver  rispetto  al- 
l'età,  di  cavarmi  in  quattro  volte  e 
col  salasso  e  con  ventose  e  con  san- 
guisughe 24  onze  di  sangue  :  alla  fine 
e  con  questo  e  con  le  medicine  ch'io  presi 
me  ne  liberai,  ma  non  talmente  che  tutta 
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la  parte  dritta  del  mento  non  mi  sia 
rimasta  come  addormita  e  senza  senso: 
e  dubito  che  come  comincino  le  piog- 
gie  di  non  ritornar  al  vomito,  tutto 
che  ora  faccia  tutte  le  operazioni  da 
sano  ed  abbia  ricuperato  le  forze ,  il 
colore,  il  gusto  e  '1  sonno.  Questi 
medici  danno  la  colpa  a  quest'aere, 
per  giudizio  di  Galeno,  pestifero  per 
chi  patisce  di  catarri:  io  non  ho  mai 
avuto  febbre,  e  le  urine  sono  sempre 
state  sì  belle  com' avesse  potuto  fare 
il  più  sano  uomo  del  mondo  ;  e  fu 
forza  di  chiuder  doi  cauterii,  perchè 
la  natura  repugnante  gli  abborriva  e 
da  se  stessa  ne  cacciava  la  palla  ,  e 
mi  davano  altrettanto  dolore  quanto 
il  male.  Or  io  m'accorgo  d'  avervi  omai 
fastidito  con  la  lunga  istoria  de'  miei 
mali ,  il  che  non  mi  è  parso  imper- 
tinente,  né  soverchio,  scrivendo  a  un 
dottissimo  medico  come  sete  voi,  il 
quale  mi  può  dare  e  consiglio  ed  aiu- 
to. Ma  passiamo  ora  all'infirmità  del- 
l'animo. Io  per  molto  che  mi  sia  af- 
faticato e  ch'abbia  avuti  di  molti  fa- 
vori, non  ho  potuto  cavar  mia  mo- 
glie con  la  famiglia  di  Napoli ,  la  qual 
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cosa  è  stata  riputata  ingiusta  e  im- 
pia  da  ognuno;  e  tanto  più  non  es- 
sendo io  vassallo  dell'Imperatore:  pur 
spero  col  favore  del  novo  pontefice 
d'  ottenere  il  desiderio  mio.  Io  sono 
stato  e  prima  della  morte  di  Giulio 
e  poi  in  grandissima  speranza  e  de- 
siderio di  dovervi  riveder  qui;  ma 
r  una  m'  è  del  tutto  caduta  di  mano, 
r  altro  è  cresciuto  in  grandissima 
maniera,  come  che  la  privazione  na- 
turalmente accresce  il  desiderio  delle 
cose.  Pazienza,  porrò  questo  nel  nu- 
mero degli  altri  maggiori  torti  che 
mi  fa  la  fortuna  ;  perchè  certo  se  Mon- 
sig.  Illustriss.  si  fosse  trovato  ad  al- 
cuni di  questi  conclavi  avrei  sperato 
col  favore  della  sua  autorità  di  solle- 
varmi da  questa  miseria  dove  mi 
trovo;  perchè  ancora  che  il  Prencipe 
mio  mi  abbia  assegnato  di  provisione 
300  ducati  V  anno ,  oltre  che  non  gli 
ho  mai  in  tempo ,  non  bastano  a  ri- 
mediare alle  necessità  mie  e  della  mia 
povera  famiglia.  Io  son  certo  che  se 
vi  sete  dolsuto  di  me,  eh'  io  sia  stato 
tanto  tempo  eh'  io  non  v'abbia  scritto, 
eh'  altrettanto    forse  e  più  vi   dorrete 


Ili 

d'aver  ricevuto  queste  tutte  piene  di 
fastidio  e  di  dispiacere.  Io  1'  ho  ben 
conosciuto ,  ma  non  ho  potuto  far  di 
manco  volendo  darvi  ragguaglio  dello 
stato  mio.  Per  l'avvenire  (stando  sano) 
vi  scriverò  e  procurerò  più  tosto  di 
darvi  piacere  che  fastidio.  Io  ho  fatto 
stampar  il  4.  libro  delle  mie  rime  in- 
titolato alla  Serenissima  Madama 
Margherita,  dove  saranno  tutte  le 
composizioni ,  eh'  io  feci  in  Francia. 
Non  l'ho  ancora  avuto  da  Venezia  e 
r  aspetto  con  gran  desiderio  per  man- 
darlo a  S.  Ecc.  ed  a  voi.  In  questo 
mezzo  vi  mando  tre  ode  fatte  a  questi 
giorni,  e  di  mano  in  mano  vi  man- 
derò ciò  che  m' uscirà  di  mano.  Al 
Poema  non  potrò  dar  fine  se  non  ho 
maggior  comodità  e  tranquillità  d'ani- 
mo, eh'  io  non  ho  al  presente.  Vi  prego 
a  far  riverenza  alla  serenissima  Mada- 
ma in  nome  mio,  le  cui  virtù  vo  pre- 
dicando,  come  cosa  meravigliosa,  e 
con  la  voce  e  con  la  penna.  Con  la 
prima  comodità  vi  manderò  un  trat- 
tato fatto  da  un  eruditissimo  uomo 
sovra  il  poema  de'  Komanzi  pieno  dì 
erudizione  e  di  belle  cose,  il  quale  mi 
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torrà  una  grandissima  fatica,  rispon- 
dendo a  tutte  le  obiezioni  che  si  danno 
a  questa  forma  di  poemi  con  1'  auto- 
rità d'Aristotile  e  con  l'esempio  de- 
gli antichi  greai  e  latini.  Ma  io  v'  ho 
ornai  troppo  fastidito:  ponetemi  in  bona 
grazia  dell' lUustriss.  Signor  vostro  (1) 
e  conservatemi  nella  vostra,  perchè 
l'osservanza  eh'  io  vi  porto  merita 
r  uno  e  l'altro.  Di  Roma  (1555j. 


(1)  Il  Cardinale  di  Tournon  che  fu  per  molti 
anni  Ministro  del  Re  di  Francia  in  Italia;  e  abitò 
lungamente  in  Casteldurante,  ebbe  per  suo  me- 
dico il  Laureo. 
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XIX.    ^V 


A  M.  Giacopo  Giglio 

ARGOMENTO  -  Gli  dà  le  ragioni  del 
non  aver  risposto  alle  sue  lettere; 
racconta  le  sue  disgrazie;  si  duole 
degli  errori  incorsi  nella  recente  edi- 
zione delle  sue  rime ,  causa  la  negli- 
genza del  Dolce,  e  gli  propone  una 
ristampa  delle  medesime,  o  almeno 
dell' ultima  parte,  con  aggiunte. 

Io  dubito,  gentilissimo  signor  mio, 
di  non  aver  da  voi  la  pena  dell'altrui 
peccato,  eh'  assai  pena  (2)  mi  sarebbe 
r  aver  fatta  minore  in  alcuna  parte 
la  buona  opinione  eh'  avevate  di  me 
e  dell'affezione  ch'io  vi  porto:  pure 
spero  che  essendovi  nota  la  verità, 
mi  libererete  dalla  pena,  poi  che  la  mia 


(1)  Questa  lettera  si  \ogge  stampata  per 
meta  nella  edizione  Cominiaua  delle  lettere  di 
Bernardo  T.  II.  p.  168. 

(2)  Cuntif/o  nulla  stampa. 

8 
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innocenza  mi  libera  dalia  colpa.  Ieri 
cercando  fra  certi  miei  scritti,  mi 
venne  a  caso  alle  mani  una  lettera 
ancor  sigillata,  ed  avendola  io  aperta 
trovai  eh'  era  vostra  e  scritta  alli  21 
d'aprile.  Io  ne  presi  quel  dispiacere 
che  mi  dà  ancora  il  timore  d'  aver  of- 
feso un  amico  tale ,  quale  istimo  e 
desidero  che  voi  mi  siate;  e  conside- 
rando fra  me  medesimo  donde  sia 
nato  questo  inconveniente,  trovo  che 
per  una  scesa  di  testa  che  in  quei 
giorni  mi  portò  di  molto  affanno  e  di 
molto  pericolo,  sì  che  mi  bisognò  ca- 
var ventiquattro  onze  di  sangue ,  i 
servidori  con  disegno  di  darlami  , 
dopoi  eh'  io  fossi  libero  da  quella  do- 
glia, non  me  l'avevano  data;  e  di- 
menticatala poi,  erano  stati  cagione  di 
questo  errore.  Però  se  voi  sarete  così 
giusto  giudice,  come  vera  e  onesta  è 
questa  mia  iscolpazione  (1),  so  che 
mi  riporrete  in  quel  grado  d' affezione 
nel  quale  prima  v'  eravate  degnato 
di  pormi.  Io  so  eh'  io  non  son  più  a 
tempo  a  rispondere  a   quelle  lettere, 

(1)  I scolpa  nella  stampa. 
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né  a  sodisfare  al  desiderio  vostro ,  al 
quale  avrete  con  altri  mezzi  sodis- 
fatto (1).  Io,  Dio  mercè,  son  sano  del 
corpo;  ma  dell'animo  tanto  più  in- 
fermo quanto  maggiori  sono  le  mie 
adversità.  Però  voglio  che  sappiate 
che  volendo  la  fortuna  farmi  un  vivo 
esempio  di  calamità,  ha  tolta  la  vita 
alla  mia  infelice  e  sventurata  moglie 
per  la  cui  morte  se  la  bontà  di  Dio 
non  m'  aiuta,  più  per  severità  dei 
giudici  che  per  la  qualità  del  peccato 
mio,  né  per  rigor  delle  leggi  o  della 
giustizia,  stanno  i  miei  poveri  figli 
in  pericolo  di  perdere  anco  la  dote 
materna.  Vedete  che  armi  di  ragione 
per  durissime  e  forti  che  siano,  po- 
tranno difender  quest'  afflitto  animo 
dai  fieri  colpi  di  quest'afflizione!  Io 
ho  perduto  una  donna,  la  quale  per 
le  sue  virtuose  e  onorate  qualità  a 
paro  della  vita,  era  da  me  amata  e 
tenuta  cara,  ed  era  degna  d'essere 
amata    da    ognuno  ,    nel    seno    della 

(1)  Il  manoscritto  ommette  qui  il  periodo  che 
segue  come  si  Iwg'ge  nella  stampa  :  però  ora  la- 
scierò  per  risposta  in  silenzio  quella  parte  che  al- 
lora sarebbe  stata  necessaria. 


116 

quale  sperava  di  riposare  q  dieta  mente 
questi  ultimi  anni  della  mia  vec- 
chiezza. Temo  di  non  perdere  cinque 
mila  scudi  che  sola  ed  ultima  spe- 
ranza erano  del  sostegno  degli  miei 
sfortunati  figliuoli  ;  con  tutto  ciò  con 
fortissimi  argini  di  ragione  faccio  ri- 
paro a  questo  torbido  e  rapido  tor- 
rente delle  mie  adversità  (1).  Ma  per 
passar  da  un  fastidio  maggiore  al  mi- 
nore rivolgerò  il  corso  di  queste  let- 
tere in  altra  parte.  Signor  mio,  io 
prima  che  mi  fosse  venuto  a  notizia 
che  voi  facevate  stampare,  avendo 
amicizia  con  Messer  Lodovico  Dolce, 
e  persuadendomi  con  la  misura  del- 
l'animo mio  ch'egli  dovesse  usare 
quella  diligenza  nelle  cose  mie  ch'io 
avrei  fatto  nelle  cose  sue,  lo  pregai 
che  volesse  fare  opera  con  Messer  Ga- 
briello Giolito,  che  insieme  col  quarto 


(1)  Nella  stampa  la  lettera  termina  in  que- 
sto punto  con  le  seguenti  parole  che  non  si 
leggono  nel  manoscritto.  Ma  perchè  debbo  con 
così  lunga  istoria  degli  affanni  miei  più  fastidirvi? 
Vivete  lieto,  e  conservatemi  nel  vostro  amore.  Di 
Roma  il  V  d,  marzo  del  LVI. 
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libro  delle  rime  mie  non  più  stam- 
pato facesse  imprimere  li  tre  altri,  e 
perchè  io  mi  trovava  indisposto  del- 
l'animo e  del  corpo,  sì  che  non  po- 
teva usar  molta  diligenza  in  riveder 
se  la  scrittura  era  ben  pontata  e  ben/ 
corretta,  lo  pregai  che  volesse  pigliar 
questa  fatica  e  gli  raccomandai  l'onor 
mio:  fece  1' uno  e  mi  promesse  di  far 
l'altro,  di  che  il  testimonio  delle  let- 
tere sue  dimostra  la  verità.  Dopoi  o 
per  non  pigliar  la  fatica  o  per  negli- 
genza 0  per  altra  cagione  ch'io  non 
so  imaginare,  lasciò  uscir  l'opra  tutta 
confusa  e  piena  di  mille  errori  che 
non  erano  nella  copia,  e  fra  gli  altri 
quattro  ode  continuate  senza  spazio 
alcuno  e  senza  principio  con  altret- 
tanto mio  dispiacere  quanto  biasimo. 
Io  non  voglio  in  alcun  modo  creder 
che  sia  stata  malignità,  perchè  né 
io  gli  ho  data  cagione  di  usar  que- 
st'armi  per  piagar  l'onor  mio,  ne 
veggio  il  fine  eh' a  questo  fare  l'avesse 
potuto  movere.  Ma  sia  come  si  vo- 
glia, egli  ha  avuto  il  torto  e  io  il 
danno  e  la  vergogna.  Desiderarei  di 
emendare  questo  errore,  né  altro  modo 
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vi  trovo  che  farla  ristampare  da  per- 
sona che  con  gli  occhi  del  giudizio 
se  non  più  acuti,  almeno  più  fedeli 
la  rivedesse,  e  se  non  tutti  quattro 
almeno  V  ultimo  libro.  Io  non  so  se 
per  li  privilegi  che  '1  Giolito  ha  da 
quella  Eccellentiss.  Repubblica  a  voi 
fosse  impossibile  di  farmi  questa  gra- 
zia, il  che  sommamente  desiderarci, 
perchè  son  certo  che  la  diligenza  e 
giudizio  del  Ruscelli  non  mancarebbe 
al  desiderio  mio.  Io  vi  mandarci  al- 
quanti sonetti  e  da  sei  a  sette  ode , 
e  riceverei  questo  uffizio  per  un  sin- 
golarissimo piacere,  e  atto  ad  accre- 
scer se  non  la  benevolenza  ch'io  vi 
porto,  che  non  pUò  essere  maggiore, 
almen  l'obligo  mio  e  il  credito  vostro. 
Desidero  che  mi  faciate  certo  della 
vostra  volontà,  o  per  meglio  dire  del 
vostro  potere,  che  della  vostra  volontà 
mi  fa  certo  la  cortesia  e  gentilezza 
della  natura  vostra.  Trattanto  vivete 
lieto  e  conservatemi  nel  vostro  ajnore. 
Di  Roma  il  V.  di  marzo  del  56. 
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XX. 
A  M.  Luigi  Priulli  eletto  di  Brescia. 

ARGOMENTO  -  Fa  la  storia  della  sua 
vita  e  delle  sue  disgrazie,  e  si  giustijica 
della  condotta  da  lui  tenuta  col  Prin- 
cipe di  Salerno  in  causa  del  quale  subì 
la  perdita  dei  suoi  beni.  Lo  supplica 
a  volersi  adoperare  a  favore  di  lui 
e  ad  interporvi  ancora  V  autorità  di 
un  Cardinale  e  della  Regina  ove  oc- 
corra per  impetrargli  dal  Re  di  Spa- 
gna in  via  di  grazia  la  restituzione 
dei  beni  proprii,  o  almeno  della  dote 
materna  e  dell'  antifato  ai  figliuoli, 

S'a  me  fosse  caduto  dell'animo  il 
desiderio  eh'  io  ho  sempre  avuto  di 
servir  V.  S.  nella  osservanza  che  io 
ho  sempre  portata  alla  molta  sua  in- 
tegrità e  virtù ,  dubitarci  che  per  sì 
lungo  silenzio  fosse  anco  caduto  della 
mente  vostra  la  memoria  della  mia 
servitù.  Ma  non  essendo  né  l'una  né 
l'altro    mancato,  anzi    tanto    con  gli 
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anni  e  col  giudizio  accresciuti  quanto 
è  accresciuta  la  virtù  e  '1  merito  vo- 
stro, il  quale  però  fu  sempre  grande; 
non  mi  manca  ardire  in  una  causa 
tanto  onesta  ,  tanto  pia  e  tanto  degna 
di  compassione  e  di  favore  ,  di  procu- 
rare col  mezzo  della  vostra  protezione 
e  con  la  molta  autorità  di  Monsig. 
Illustriss.  Reverendiss.  di  ottener  da 
quel  Sereniss.  Re  una  grazia ,  perchè 
ancora  che  il  rigor  della  giustizia  mi 
condannasse,  m'assolve  l'equità,  la 
quale  è  qualità  e  parte  di  Principe 
clemente  e  cristiano.  Io  a  guisa 
d'  infermo,  che  desideroso  di  sanare 
dice  liberamente  al  medico  tutte 
le  cagioni  dell'egritudine  sua,  con- 
fesserò liberamente  ogni  colpa  che 
in  questo  caso  presso  di  S.  M.  mi 
potrebbe  condennare,  e  con  una  can- 
dida verità  narrando  il  fatto ,  mo- 
strarò  che  le  mie  calamità  sono  degne 
di  compassione,  e  '1  mio  errore  (se 
pure  errore)  sarà  degno  di  escusa- 
zione  e  di  perdono.  V.  S.  sa  eh'  io  son 
gentiluomo  di  Bergamo  nato  in  Ve- 
nezia e  ligio  della  sua  Eccellentiss. 
Republica;  sa  ancora  che  da  che    mi 
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partii  dal  servizio  dell'  Illustriss.  Du- 
chessa di  Ferrara,  che  fu  del  32,  ho 
sempre  servito  il  Principe  di  Salerno, 
la  benegnità  del  quale  avendo  rispetto 
alla  mia  fede,  alla  mia  lunga  e  fati- 
cosa servitù  e  all'altre  mie  qualità, 
m'  aveva  assai  gratamente  beneficato. 
Venne  il  caso  che  più  tosto  per  ma- 
lignità de'  ministri  Cesarei,  che  per 
mancamento  di  fede  né  d'affezione,  il 
Principe  mio  si  partì  dalla  devozione 
di  S.  M.  Cesarea  e  s'appoggiò  alla 
fortuna  del  Re  Cristianissimo ,  onde 
a  me  avendolo  servito  23  anni  in  una 
prospera  fortuna  ritrovandomi  bene- 
ficato da  lui,  non  parve  né  per  legge 
di  servitù,  né  per  debito  di  fedeltà, 
né  per  obligo  d'  onore  di  doverlo,  né 
poterlo  lasciare  nell'adversa,  e  tanto 
maggiormente  non  essendo  per  vas- 
sallaggio ,  per  aver  giurato  fede  , 
omaggio  ,  né  per  riconoscere  feudo  al- 
cuno da  lei,  obligato  a  S.  M.  Cesa- 
rea ;  per  lo  che  sotto  colore  di  ra- 
gione ch'io  avessi  moglie,  casa  e  abi- 
tazione nel  Regno,  fui  condennatocome 
rebelle ,  fur  confiscate  le  robe  mie  e 
fui  privato  di  tutte  quelle  facoltà  che 
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con  tante  fatiche  e  pericoli  così  ono- 
ratamente in  tutto  il  tempo  della 
mia  giovanezza  aveva  acquistate ,  di 
sorte  ch'io  mi  trovava  vecchio,  po- 
vero con  figli  maschi  e  femine  nella 
calamità  che  voi  sentite.  Ma  la  for- 
tuna non  contenta  di  questo,  vedendo 
eh'  ancora  v'  era  un  grado  di  miseria 
più  basso  e  più  profondo  nel  quale  mi 
potesse  precipitare,  ha  tolta  la  vita  alla 
mia  infelice  e  carissima  mogliera,  perla 
cui  morte  i  miei  miseri  figliuoli  più 
tosto  per  rigor  delle  leggi  e  più  dei 
giudici  che  per  la  qualità  del  mio  pec- 
cato, hanno  perduto  ancora  mille  cin- 
quecento ducati  d'  antifato  ,  il  quale 
per  essere  morta  l' infelice  prima  di 
me  è  stato  adiudicato  e  confiscato 
alla  Camera  Regia,  e  stanno  in  pe- 
ricolo eziandio  di  perdere  la  dote  ma- 
terna o  almeno  di  avere  a  litigarla 
tutto  il  tempo  della  vita  loro  con  li 
zii ,  se  la  clemenza  e  benignità  del  Re 
al  quale  non  è  ligata  la  mano,  non 
fa  grazia  a  questi  poverelli  dell'  an- 
tifato, e  per  levar  le  liti  non  li  abi- 
lita con  la  sua  potestà  alla  succes- 
sione  della   materna   eredità   con    la 
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grazia  sua,  levando  tutte  le  difficoltà 
delle  confusioni  del  giudizio  de'  dot- 
tori :  la  qual  grazia  fece  anco  S.  M. 
Cesarea  quando  fu  in  Napoli  in  gene- 
rale a  tutti  gli  fuorausciti  per  la 
passata  ribellione  di  Lotreco.  Io  non 
so  che  pena  potessero  darmi  maggiore 
se  fossi  stato  ligio  vassallo  di  S.  M., 
se  gli  avessi  giurato  fede,  omaggio, 
riconoscessi  feudo  alcuno  da  lui,  e 
avessi  cospirato  contro  la  propria  sua 
persona  ;  poi  che  maggiore  di  questa, 
non  possendo  punire  il  corpo ,  non 
danno  le  leggi,  né  la  giustizia.  Ma 
se  gli  è  vero  che  '1  castigo  debba  es- 
sere secondo  la  qualità  del  peccato, 
merito  io  quella  istessa  punizione  che 
meritano  questi  tali?  E  perchè  per  av- 
ventura potrebbono  dire  che  fui  uno 
di  quelli  che  andò  a  capitolar  col  Re 
Cristianissimo  per  lo  Principe,  io  con- 
fesso d'  averlo  servito  in  questo  come 
lo  aveva  servito  prima  tante  volte  a 
negoziar  alla  corte  di  S.  M.  Cesarea 
e  altrove.  E  se  dissero  eh'  io  servo 
al  presente  il  Principe ,  io  certo  non 
vo  negare  di  non  essergli  servitore  e 
«li    non    viver   con  quella  provisione 
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eh'  egli  mi  dà  per  sostegno  della  vita 
mia  ;  ma  sendomi  omai  per  1'  età 
stanco  ritirato  da  tutti  i  negozii,  gli 
son  più  tosto  servitore  di  nome  che 
d'effetti;  e  che  sia  vero  tutta  Roma 
sa  ch'egli  ha  tenuto  un  altro  agente 
qui,  il  quale  morì  queste  feste  di  Na- 
tale, e  eh'  io  ho  lasciati  questi  pen- 
sieri però  rinunciando  all'obligo  della 
mia  servitù,  il  quale  sendo  quello 
istesso  che  mi  mosse  a  seguirlo 
quando  partì  del  Regno,  mi  persuade 
ancora  per  le  medesime  ragioni  di 
onore  a  continuar  in  questa  posses- 
sione di  suo  servitore.  Ecco ,  Monsig. 
mio  Reverendiss.  ch'io  vi  ho,  come 
infermo  eh'  ha  bisogno  di  salute,  sco- 
perte tutte  le  piaghe  mie  affine  che 
vi  diate  quella  medicina  che  vi  parerà 
dicevole  e  necessaria.  Io  son  certo  che 
se  quel  Serenissimo  Re  volesse  da 
quella  grandezza  suprema  dello  stato 
suo  inchinar  l'animo  ad  uno  stato  di 
gentiluomo ,  e  trasformarsi  per  un 
poco  in  Bernardo  Tasso  considerarebbe, 
che  avendo  servito  un  padrone  ven- 
tidoi  anni  e  trovandomi  beneficato  da 
lui    senza    aver    maggior    obbligo    a 
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S.  M.  Cesarea  die  dell'  abitazione  , 
eh'  io  avessi  fatto  quello  che  ogni 
gentiluomo  d'  onore  era  tenuto  di 
fare  ,  e  che  facendo  il  contrario  avrei 
mancato  al  debito  e  all'onor  mio.  E 
che  ciò  sia  vero,  successo  il  caso 
della  morte  di  mia  moglie,  li  Reve- 
rendissimi Cardinali  di  Trento,  Santa 
Fiore,  Morone,  Medici  scrissero  all'  Jl- 
lustriss.  sig.  Duca  di  Sessa  in  mio 
favore,  il  che  non  avrebbono  fatto  es- 
sendo servitori  di  S.  M.  se  l'onestà 
e  giustizia  della  causa  mia  non  l'a- 
vesse persuaso  loro,  e  tanto  maggior- 
mente continuando  io  allora  nel  pec- 
cato dell'  ostinazione  e  nel  servizio 
del  fu  Principe  di  Salerno.  Vi  sup- 
plico dunque  con  quelle  più  umili  e 
oneste  preghiere  che  possino  muo- 
vere un  animo  ben  composto  dalla 
ragione  e  ornato  di  pietà  e  di  virtù 
com'è  il  vostro,  che  vogliate  per  una 
causa  tanto  pia  e  degna  d'ogni  carità 
cristiana  pigliar  la  protezione  di  questi 
poveri  pupilli,  e  interponendovi  l'au- 
torità di  Monsig.  TUus'-riss.  e,  biso- 
gnando ,  quella  della  Serenissima  Re- 
gina, ottener  da  S.  M.  grazia  che  sia 
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assoluto  da  quella  sentenza  e  che  mi 
siano  restituite  le  robe  mie ,  e  se  non 
quelle  che  per  la  prima  sentenza  fu- 
rono confiscate  (che  sarebbe  però  poca 
cosa  alla  grandezza  e  magnanimità 
d'  un  Principe  supremo),  almeno  que- 
sta miseria  di  1500  ducati  dell' anti- 
fato ,  venti  giorni  sono  per  la  morte 
della  mia  sventurata  moglie  ritornati 
alla  Camera  regia ,  e  che  siano  abili- 
tati questi  poveri  figlioli  innocenti 
alla  eredità  materna.  Questo  caso  mio 
non  è  da  consultare  con  legisti,  sendo 
materia  più  tosto  da  giudicarsi  per 
filosofi  che  per  dottori,  perchè  sapete 
che  questi  giudicano  più  secondo  la 
forza  della  legge  che  per  la  ragione 
dell'  equità.  Io  direi  scrivendo  ad  un 
altro  tutto  ciò  che  in  questo  caso 
dice  Aristotile  nell'  Etica  nel  cap.  de 
aequitate,  aequo  et  bono.  Ma  perchè  so 
che  V.  S.  ha  tante  volte  visto  e  con 
grandissima  prudenza  quel  capitolo 
considerato ,  sarebbe  soverchia  fa- 
tica il  ricordarglielo.  Sapete  es- 
sere ufficio  di  buon  Principe  d'emen- 
dar con  r  equità  dove  peccano  le 
leggi,    sendo    impossibile    perl'infi- 


127 
nito  numero  di  casi  clie  possono  suc- 
cedere, porgli  tutti  sotto  determinata 
legge.  Considerate  bene  queste  poche 
parole  che  nel  fine  di  esso  capitolo 
scrive  Aristotile,  le  quali  per  non 
darvi  fastidio  di  cercare  ho  pur  vo- 
luto scriver  qui  di  sotto,  e  vedrete 
eh'  io  son  degno  non  solo  di  perdono 
e  di  grazia,  ma  di  iscusazione;  e  sono 
queste:  Ex  qicoeHampatet  qtiistiam  ae- 
qiius  et  bonus  vir  sit,  qui  enim  talia  eligit 
atqiie  agit,  neque  est  exactus  jiiris  exe- 
qiiutor  in  peioremjMrtem:  sed  imminuit 
potius  etiam  si  legem  ad  id  adiutricem 
habeat  his  aequns  et  bonus  est.  Nulladi- 
meno  ancorché  sia  d'equità,  il  tutto 
riconoscerò  dalla  mera  grazia  di  S.  M.  e 
dal  vostro  favore.  Io  non  voglio  pre- 
garvi con  più  lunghe  né  più  artificiose 
parole,  perchè  la  causa  è  giustissima, 
il  mio  errore  degno  di  iscusazione  e 
di  perdono,  questi  poveri  pupilli  fi- 
gliuoli d'un  vostro  servitore  e  degni 
di  compassione,  l'animo  vostro  pio, 
pieno  di  carità  cristiana  e  confirmato 
in  questo  abito  di  giovare  dalla  offi- 
ciosità della  natura  vostra.  Facendomi 
S.  M.  questa  grazia  acquisterà  nell'  o- 
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pinione  del  mondo  il  nome  di  cle- 
mente, al  quale  per  esser  io  conosciuto 
per  tutto,  sarà  noto  questo  atto  degno 
di  molta  commendazione  ;  e  si  come 
la  qualità  del  caso  move  compassione 
in  tutti  gli  animi  di  quelli  che  mi 
conoscono,  che  infiniti  sono;  così  sta- 
bilirà nella  loro  opinione  che  esso 
sia  un  Principe  prudente,  giusto  e  di 
molta  virtù ,  e  questi  poveri  figliuoli 
miei  non  avendo  altro  che  ereditare 
da  me,  saranno  eredi  della  mia  vo- 
lontà, del  desiderio  ch'io  ho  sempre 
avuto  di  servirvi  e  di  riverirvi,  e  del- 
l' obligazione  eh'  io  v'ho,  la  quale  sarà 
accresciuta  da  questo  benefìzio  mag- 
giore di  tutti  gli  altri  che  potessero 
ricevere.  E  perchè  so  che  all'  autorità 
di  V.  S.  Illustrissima  con  S.  M.  1'  ot- 
tener da  lei  questa  grazia  sarà  facile, 
aspetterò  con  desiderio  lettere  sue,  e 
fra  tanto  pregherò  N.  S.  che  d'  ogni 
suo  onorato  desiderio  la  faccia  con- 
tenta. 

Di  ....  li  15  di  marzo. 
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XXI. 


Al  Cardinale  Morone 

ARGOMENTO  -  Lo  prega  di  raccoman- 
dare al  Card,  della  Cueva  nuovo  Vi- 
ceré di  Napoli  la  causa  de'  proprii 
figli  contro  le  2)repotenze  de'  loro  ùi 
che  vorrebbero  usurpare  V  ereditàma- 
terna  e  maritare  la  figliuola  sua  a 
chi  loro  aggrada.  Si  distende  a  lungo 
in  questo  argomento,  e  conclude  fa- 
cendo istanza  che  la  figlia  sia  collo- 
cata in  un  monastero,  dove  la  si  possa 
informare  delle  ribalderie  di  cui  è 
vittima. 


8'  io  non  conoscessi  la  cagione  che 
mi  move  a  procurar  il  favore  di  V. 
S.  Reverendiss.  esser  tanto  onesta, 
e  '1  caso  mio  tanto  degno  di  compas- 
sione ,  io  non  m'  affaticarci  di  suppli- 
carla, perchè  non  pensarci  con  alcuna 
artificiosa  maniera  di  scrivere  di  poter 
moverla  a  far  cosa  in  mio  favore  che 
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non  fosse  degna  della  sua  integrità  e 
prudenza.  V.  S.  Illustrissima  sa  che 
non  essendo  io  vassallo  di  S.  M. ,  nò 
avendole  giurato  fede  e  omaggio,  a- 
vendo  servito  il  Principe  di  Salerno 
ventidue  anni,  e  trovandomi  benefi- 
cato da  lui  e  per  questo  più  obligato 
a  S.  S.  che  a  S.  M.,  eh' io  non  poteva 
senza  grandissimo  biasimo  e  vergogna 
mia  lasciar  di  seguir  la  fortuna  di 
detto  Principe:  per  il  che  se  il  troppo 
rigor  della  legge  che  comprende  V  u- 
niversale  mi  condanna  ;  1'  equità  e 
prudenza  d'un  Principe  buono  o  d'un 
suo  ministro,  considerata  la  partico- 
larità del  caso  mio,  mi  dovrebbe  as- 
solvere. Io  procuro  col  mezzo  dell'Il- 
lustrissimo Cardinale  d'  Inghilterra 
d'  aver  la  grazia  del  Cattolico  e  Sere- 
nissimo Re,  e  spero  d'averla,  consi- 
derata r  autorità  dell'  intercessore,  la 
qualità  del  caso  e  la  benignità  e  cle- 
menza del  Principe  ;  ma  perchè  la 
malignità  e  impietà  de'  miei  cognati 
è  tanto  grande  che  si  come  ha  pri- 
vati i  proprii  fratelli  delle  facoltà  pa- 
terne con  fraude  e  con  inganno,  e 
forse  la  mia  povera    moglie    di  vita, 
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sotto  un  falso  colore  di  carità  vorrebbe 
privar  anco  questi  poveri  suoi  nepoti 
dell'  eredità  materna,  e  maritar  quella 
povera   figliuola    senza    volontà   mia 
dove  vivesse    miseramente    tutta    la 
vita  sua  per  goder  essi  di    quella  fa- 
coltà. Intendendo   che  l' Illustrissimo 
Cardinale  de   la  Cueva  va   Viceré  di 
Napoli,  la   supplico  umilissimamente 
per  la    servitù    eh'  io  ho   avuto    con 
la  felice    memoria    dell'  Illustrissimo 
suo  padre  ,  per  1'  osservanza  eh'  io  ho 
sempre    portata    alle    virtù  sue,    che 
voglia  raccomandargli    la   protezione 
di  questi  poveri  figliuoli  dove  sarà  ri- 
cercato dal  loro  procuratore;  e  perchè 
il  voler  con  questo  ricordo  informarla 
della  rapacità    e  impietà   di  mio  co- 
gnato e  del  bisogno  di    questi  pove- 
retti sarebbe  materia  di  lunga  scrit- 
tura, dirò   sol  questo,  lasciando    che 
poi  il  resto  consideri  con  la  prudenza 
sua:  che  avendo  in  nome  di  mio  fi- 
gliuolo di  età  di  dodici  anni  il  quale 
feci    venir    qui  per  indirizzarlo  negli 
studii,  e  della    figliuola  la  quale   era 
con  la  madre  in  Napoli,  fatto  un  pro- 
curatore ,  detto  mio  cognato  con  mi- 
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nacce  e  braverie  ha  voluto  che  rinun- 
zii  alla  procura  della  figliuola  con 
dirle  che  la  assassinava,  procurando 
per  lo  fratello  che  è  qui  con  meco,  pre- 
sumendo che  per  questo  sia  rebelle  e 
non  abbia  parte  in  quella  eredità, alle- 
gando che  a  lui  tocca  la  protezione  della 
figliuola  per  esserle  zio,  e  l'ha  posta 
in  casa  di  un  gentiluomo  suo  parente, 
dove  non  se  le  può  né  parlar  né  scri- 
vere, come  se  '1  padre  e  fratello  le 
fossero  nemici  e  cercassero  la  ruina 
sua,  ed  egli  solo  l'utile  e  la  riputa- 
zione, non  per  altro  che  per  mari- 
tarla (come  procura  )  con  mille  ducati 
a  qualche  povero  gentiluomo,  ed  esso 
godersi  il  resto  dell'  eredità.  V.  S. 
Illustrissima  per  far  offizio  di  Principe 
e  di  cristiano  raccomandi  in  generale 
la  causa  a  S.  S.  Illustrissima  che  nel 
particolare  il  procuratore  l'informerà; 
ma  sovra  tutto  ottenga  da  S.  S.  Re- 
verendiss.  che  comandi  a  mio  cognato 
sotto  espressissima  pena  che  non  ma- 
riti la  figliuola  senza  volontà  del  pa- 
dre e  del  fratello  ;  perchè  esso  sotto 
nome  e  color  di  zio  fa  tutti  gli  uffi- 
zii   di    capitalissimo  nemico ,  e  se  si 
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potesse  ottenere  che  la  figliuola  si  de- 
positasse in  qualche  monastero  ono- 
rato dove  fosse  lecito  a  parlarle  e 
farle  conoscer  l' inganno  del  zio ,  che 
la  move  sotto  vane  speranze  a  litigar 
contro  il  proprio  fratello;  io  non  potrei 
desiderare  maggiore  grazia,  perchè 
hanno  dato  intender  alla  simpliciotta 
che  la  roba  è  del  zio ,  e  che  non  avrà 
se  non  quella  parte  eh' egli  vorrà,  per 
farsi  poi  far  qualche  renunzia  del  resto 
delle  facoltà,  come  ha  fatto  co'  fra- 
telli. Io  non  voglio  con  più  lunghe 
preghiere  fastidirla ,  promettendomi 
dalla  benignità  e  integrità  sua  mag- 
gior favore  di  questo;  non  perch'io 
lo  meriti ,  ma  perchè  è  proprio  della 
officiosa  e  gentil  natura  sua  far  di 
questi  uffizii.  Però  basciandole  le  mani, 
e  pregando  N.  S.  che  la  faccia  con- 
tenta di  ciò  che  più  desidera,  farò 
fine. 

(Roma  1556). 
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XXII. 

Al  sig.  Girolamo  da  la  Rovere 

ARGOMENTO  -  Gli  si  dichiara  dehi^ 
tore  di  molti  favori^  e  gli  palesa  la 
necessità  che  lo  preme  di  icn  soc- 
corso per  levare  la  figlia  da  Napoli. 
Gli  manda  alcune  stanze  del  Giraldi 
con  la  sua  risposta^  e  nn^  ode  del  me- 
desimo ^  scusandosi  ,  atteso  la  loro 
lunghezza,  del  non  inviargli  le  lettere 
passate  tra  essi  in  materia  dell'  Ama- 
digi  e  del  Poema  romanzesco. 

Alle  ultime  di  V.  S.  delli  25  di 
giugno  non  ho  che  altro  rispondere 
se  non  ringraziarla  de'  cortesi  e  gra- 
ziosi uffici  eh'  ogni  giorno  fa  per  be- 
nefizio e  riputazione  d'un  suo  servi- 
tore, e  porre  al  conto  che  tengo  scritto 
neir  animo  di  quanto  vi  son  debitore, 
una  partita  che  accrescerà  di  molto 
con  V.  S.  r  obligo  mio,  il  quale  non 
spero  mai  di  poter  pagare  se  non  con 
la  gratitudine    dell'  animo    mio  e  col 
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desiderio  ,    perchè    ogni     giorno    voi 
mosso  dalla    vostra  cortese    e   gentil 
natura   aggiungete   obligo    a    obligo  ; 
ed  io  cadendo  ogni  ora  di  miseria  in 
miseria,  ho  sempre  bisogno  di  darvi 
novo    fastidio    come  credo  eh'  avrete 
inteso  dal  sig.  Amerigo ,    che  non  a- 
vendo  qualche    poco  di  soccorso ,  per 
poter  cavar  da  Napoli  la  misera  mia 
figliuola  e  condurla  alla  patria,  vivrò 
sempre  misero    senza    poter  acquetar 
r  animo  ne  attender  a  dar  fine  a  que- 
sto mio  poema,  certo  cominciato  sotto 
infelice  stella.   E    perchè   so    che    un 
animo  pio  e  cristiano  com'  è  il  vostro 
mosso  da  una  causa    tanto    onesta  e 
tanto  degna  di  aiuto  e  di  favore,  non 
ha  bisogno  d'esser  pregato,  non  passarò 
più  oltre .  Mando  a  V.  S.  alcune  stanze 
del  Giraldi    con   la    risposta    mia ,  il 
quale  ancor  che  sia  eruditissimo  come 
ha   mostrato  quel   suo  discorso  fatto 
intorno    all'  arte   de'    poemi,   de'  ro- 
manzi e  nell'altre   sue  composizioni, 
nel  verso  è  un  poco  languidetto.  Do- 
po    la    risposta    mia    avendomi    egli 
scritto    una  lunga    lettera    piena    di 
erudizione  e  di    dottrina,  nella  quale 
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mi  sollecita  a  dar  fuori  il  mio  Ama- 
digi,  e  si  duole  d'aver  promesso  al 
mondo  la  Brculide,  nella  quale  dal 
nascimento  d'Ercole  sino  alla  morte 
narra  i  maravigliosi  fatti  di  queir  in- 
vitto eroe;  gli  ho  risposto  con  una 
lettera  e  con  l'allegata  oda.  Non  vi 
mando  le  lettere  per  non  fastidirvi 
forse  con  la  lunghezza  loro,  benché 
credo  d'  avervi  già  fastidito  con  que- 
ste mie.  Vivete  lieto.  Conservatemi 
nella  buona  grazia  della  serenissima 
Madama  e  vostra,  e  continuate  in  tener 
la  protezione  d'un  vostro  servitore. 
Di  Roma  il  14  luglio  1556. 
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XXIII    ^^K 

A  M.  Vincenzo  Laureo 


ARGOMENTO  -  Si  scusa  di  quella  im- 
putazione di  negligenza  che  potrebbe 
dargli  Mons.  di  Tornone  addossandone 
la  colpa  al  corriere.  Dubita  che  non 
si  reciterà  la  sua  comedia ,  perchè  la 
Duchessa  d'  Urbino  non  sapendo  che 
egli  V  avesse  preparata^  n'  aveva  ri- 
chiesto una  al  Caro  ,  ma  per  far  cosa 
grata  al  Cardinale  procurerà  che  si 
recitino  amendtie. 


Io  non'  ho  saputo  (2)  fuggir  tanto 
lontano,  né  nascondermi  (3)  in  parte 
che  li  fastidi  miei  di  Napoli  non  mi 
siano  corsi  dietro  più  che  di  galoppo 
e  venuti  a  ritrovarmi  (4);  i  quali  non 


(1)  Si  legg"e    stampata    in    parto  nella  citata 
Edizione  T.  II.  231 

(2)  Nella  stampa  comiuiana  lefrgesi  pomuto. 

(3)  AacorKÌe.riìii. 

(4)  Sino  '/ni. 
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vo'  scrivere  a  V.  S.  per  non  fastidir 
anco  voi  e  con  la  noia  di  legger  sì 
lunga  lettera  e  con  quella  degli  af- 
fanni miei.  Questa  è  stata  la  cagione 
eli'  io  non  v'  ho  salutato  tanti  giorni 
sono,  non  avendo  avuta  tanta  pru- 
denza che  sia  bastata  a  tranquillarmi 
l'animo  almeno  sin  eh'  io  vi  scrivessi. 
Duolmi  estremamente  che  Monsig. 
lUustriss.  dia  la  pena  a  me  del  pec- 
cato del  corriero,  ch'assai  di  pena 
mi  dà  il  saper  che  S.  S.  Illustriss. 
creda  che  io  sia  uscito  fuora  de'  ter- 
mini della  sua  volontà  ;  sendo  io  di 
questo  errore  innocente  ,  perchè  il 
corriero  che  prima  con  varii  modi 
aveva  cercato  d' intender  da  me  la 
mente  di  S.  S.  Reverendiss.  circa  il 
venir  suo  qui ,  poi  che  non  ne  puote 
saper  altro  per  mostrar  di  portar  an- 
ch' egli  qualche  cosa  che  fosse  grata 
al  Principe  suo ,  mentre  eh'  io  andai 
a  cavarmi  li  stivali  per  trovar  (1)  S. 
Eccellenza  e  poter  star  con  lei  a  ve- 
der correre  il  pallio ,  le  disse  dell'  o- 
rologio.     Di      grazia     levate    questa 

(1)  Qui  la  stampa  aggiugne  poi. 
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opinione  dell'animo  di  S.  S.  Illustriss. 
affinchè  non  creda  ch'io  non  sappia 
quanto  (1)  la  troppa  diligenza  d'  un 
servitore  usata  in  benefizio  del  pa- 
drone, lo  può  offendere  (2).  Io  dubito 
ancor  che  dal  mio  canto  cerchi  di 
levar  ogni  difficoltà,  che  non  avremo 
comedia,  perchè  non  sapendo  la  si- 
gnora Duchessa  della  mia  ,  avea 
mandato  a  posta  a  pregar  con  molta 
istanza  il  Caro  che  le  mandasse  la 
sua,  e  avendogliela  mandata,  dubita 
non  recitandosi,  che  non  se  lo  rechi 
a  ingiuria:  dall'  altra  banda  S.  Ec- 
cellenza teme  di  non  far  torto  a  me 
avendo  già  vista  e  lodata  la  mia. 
Questo  prudentissimo  Principe  non 
me  n'  ha  detto  cosa  alcuna ,  ma  ho 
inteso  per  buona  via  il  rispetto  eh'  a 
ciò  lo  move,  e  vedo  che  non  si  parla 
di  comedia  perchè  Monsig.  Illustriss. 
non  sia  privo  di  quel  piacere,  il  de- 
siderio del  quale  conobbi  in  lui  grande, 
con  destrissimo  modo    vi  provederò , 


(1)  Quando. 

(2)  Qui  lia  principio  la  purte  inedita  che,  ter- 
mina alla  parola  riaceri. 
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sì  che  si  recitarà  o  l' una  o  1'  altra 
senza  ingiuria  d'alcuno  di  noi.  Pia- 
cerà a  V.  Signoria:  di  mandar  1'  al- 
ligate al  suo  cammino,  e  conservarmi 
nella  protezione  di  quello  lllustriss.  e 
prudentissimo  signore  e  nella  buona 
grazia  di  Monsig.  de  Villars,  e  vostra. 
Vivete  felice.  Di  Pesaro  il  primo  del- 
l'anno  1557. 


141 
XXIV.  '^^ 

Al  medesimo 

AUGOMENTO  -  Poiché  il  Laureo  non 
può  rimediare  alle  sue  disgrazie  non  gli 
da7'à  molestia.  Ritorna  suW  argomento 
della  comedia  che  il  Principe  volea 
far  recitare  per  dar  piacere  al  Card, 
di  Torìione;  ma  r  aovicinarsi  dell'  e- 
sercito  del  duca  di  Guisa  gli  fa  cre- 
dere che  dovrà  portarsi  ad  altro  tempo. 
Procurerà  nondimeno  che  il  Cardi- 
nale rimanga  comecchesia  soddisfatto 
dal  Principe^  che  ora  sta  con  diligenza 
apprestandogli  V  alloggiamento. 

Se  gli  miei  fastidii  potessero  avere 
alcun  rimedio  dall'opera  e  favor  di 
V.  S.,  a  cui  più  confidentemente  po- 
trei io  ricorrere,  che  a  quello  dell'  af- 
fezione e  virtù,  del  quale  ho  visto 
tante  esperienze  in  benefìzio  mio?  Ma 


(1)  Anche  (juesta  lettoi'u  si  trova  solo  ii 
pai'te  stampata  nel  T.  II  p.  2lM  della  citata  odi 
zione. 
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nonpossendo  rimediarli  (1)  per  la  ma- 
lignità degli  uomini  e  della  mala 
qualità  de'  tempi  presenti  altri  che 
Dio  e  '1  Re  di  Napoli  (se  volesse),  il 
voler  darvi  senza  alcuna  speranza  di 
giovamento  molestia  ,  mi  parrebbe 
atto  di  poca  prudenza.  Però  gli  ser- 
berò in  me  medesimo  a  fine  che  quel 
solo  che  per  soverchio  desiderio  d'o- 
nore ha  fatto  il  peccato  ne  patisca  la 
pena  (2). 

Io  vi  ringrazio  degli  avvisi  che  mi 
date ,  ne'  quali  tanto  fondarò  le  mie 
speranze  quanto  merita  la  poca  stabi- 
lità degli  accidenti  del  mondo.  Quanto 
alla  comedia  io  so  che  S.  E.  ninna 
cosa  più  desidera  che  il  dar  piacer  a 
Monsig.  Illustriss.  ,  e  questo  per 
quanto  si  vede  dagli  effetti  esteriori, 
è  quel  pensiero  che  più  al  presente 
gli  sta  neir  animo.  Ma  dubito  che  come 
principe  prudente  eh'  ogni  sua  azione 
governa  con  la  regola  della  ragione, 
considerata  la  qualità  dei  tempi  e  li 


(1  )  Rimediar  loro. 

(2)  Qui  finisce  lo  stampato  per  ripigliare  più 
innanzi. 
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travagli  ne'  quali  si  trova  la  Santità 
di  N.  S.  al  quale  d'aver  in  ogni  tempo 
rispetto  se  gli  conviene ,  non  si  sap- 
pia deliberare,  die  se  gli  è  vero  che 
Monsig.  di  Ghisa  marci  già  con  l'eser- 
cito (come  mi  scrivete)  potrebbe  fa- 
cilmente essere  che  in  quel  tempo 
ch'a  recitar  la  comedia  fosse  destinato, 
fosse  necessitato  far  nello  stato  suo 
gli  alloggiamenti  per  li  soldati  di  S. 
M.,  cose  molto  fra  sé  contrarie  e  di- 
scordanti. Nulladimeno  perchè  questa 
è  mia  considerazione,  procurerò  d'in- 
tendere il  parere  di  S.  E.  e  di  fare  (se 
la  qualità  dello  stato  delle  cose  lo 
consentirà)  che  S.  S.  Illustriss.  anco 
in  questo  conosca,  come  in  molti  altri 
effetti  di  cortesia  ha  conosciuto,  quanto 
sia  il  desiderio  ch'ha  S.  E.  di  darle 
piacere;  o  almeno  lo  persuaderò  che 
ne  faccia  imparar  una  con  disegno  di 
servir  poi  alla  qualità  del  tempo.  Son 
certissimo  che  ninno  dispiacer  mag- 
giore potrà  avere  che  il  non  poter 
farla  recitare  ;  avendo  già ,  quando 
delle  cose  del  mondo  si  sperava  altro 
successo ,  da  se  pensato  che  questo 
spettacolo   fosse  uno    dei    maggiori  e 
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più  grati  trattenimenti  che  gli  potesse 
dare.  Se  V.  S.  vedesse  con  che  accu- 
rata diligenza,  non  contentandosi  della 
sufficienza  de'  servidori,  egli  in  per- 
sona fa  porre  in  ordine  il  palazzo  de- 
stinato per  alloggiamento  di  S.  S.  II- 
lustriss.  e  con  che  giudizio  provede 
a  tutte  le  sue  comodità,  stupireste  (1). 
Ma  io  (2)  sono  ornai  troppo  molesto  ; 
tenetemi  vivo  nella  memoria  di 
quello  (3)  Illustriss.  signore  e  sotto 
l'ombra  della  sua  protezione,  e  con- 
servatemi nella  buona  grazia  vostra  e 
di  Monsignor  di  Villars:  e  con  questo 
fine  vi  bacio  la  mano.  Di  Pesaro  l'S 
di  genaro  del  57. 


(1)  (Sic)  E  qui  ripiglia  la  stami) 

(2)  Vi. 

(3)  Cotesto. 
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XXV.  ^i>y 

A.  M.  Girolamo  Ruscelli 

ARGOMENTO.  -  Lo  ringrazia  dell'af- 
fezione che  gli  porta  e  del  giudizio 
che  fa  di  lui.  Si  duole  della  morte 
del  Gigli,  e  mostra  desiderio  eh'  egli 
ingli  la  cura  della  stampa  delle  sue 
rime  e  dell'  Amadigi.  Annuncia  la 
sua  intenzione  di  scrivere  una  lettera 
in  sua  difesa,  e  rende  ragione  della 
mutazione  nel  titolo  del  Poema.  Gli 
racconta  la  poca  soddisfazione  da  lui 
provata  per  la  negligenza  del  Dolce 
nel  sopravvedere  la  stampa  delle  sue 
rime,  e  rinnova  il  voto  dì  ristamparle 
con  notevoli  aggiunte,  raccomandan- 
dosi per  questo  al  Ruscelli.  Pensa  di 
fare  stampar  l' Amadigi  a  sue  spese,  e 
se  non  fosse  occupato  a  darvi  fine,  ver- 
rebbe a  stare  quindici  giorni  a  Venezia. 

Io  non  voglio,  dottissimo  M.  Gi- 
rolamo mio,  rispondere  alla  prima 
parte  delle  vostre  lettere,  parendomi 

(1)  Anche  questa    lettera    fu    pubblicata  in- 
completa (T.  II.  148). 

10 


146 

che  voi  con  la  vostra  prudenza  ab- 
biate e  preveduta  la  cagione  e  iscu- 
sata  la  colpa  della  mia  scortesia;  e 
mi  rendo  certo  che  si  come  avete  avuto 
giudizio  per  conoscer  il  mio  errore, 
avrete  anco  gentilezza  per  perdonar- 
lomi.  Risponderò  dunque  alli  altri 
capi  rendendovi  prima  quelle  mag- 
giori grazie  eh'  io  posso  dell'  affezione 
che  vi  piace  di  portarmi  e  del  giudi- 
zio che  (  mia  ventura)  avete  fatto  delle 
cose  mie,  degno  certo  d'esser  guider- 
donato con  altro  che  con  parole  ;  spe- 
rando (1)  che  il  favore  e  la  grande  au- 
torità de'  vostri  scritti  mi  debba  porre 
in  quella  stima  ed  opinione  del  mondo 
che  non  meritano  forse  1'  opere  mie. 
Certo  fra  tante  mie  disgrazie  mi  par 
d'  aver  fatto  grandissimo  guadagno, 
avendo  il  testimonio  d'  un  uomo  dotto 
e  giudizioso  come  voi  sete,  che  ap- 
provi le  mie  composizioni  ;  serberò 
1'  obligo  eh'  io  ve  ne  sento  nella  più 
cara  parte  dell'animo  mio  sinché  mi 
venga  occasione  di  mostrarmivi  grato. 


(1)  Nella  stampa  agf^iugnesi  (  ne  jnir  cosi  sarà 
eoìiif  scrivete  ) . 
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'  La  morte  di  quel  poverino  di  M. 
Giacopo  Gigli,  m'ha  dato  non  poco  di- 
spiacere avendol'  io  amato  quanto  mi 
parca  che  meritasse  la  molta  genti- 
lezza e  r  altre  buone  qualità  della  na- 
tura sua:  mi  rincresce  medesimamente 
del  danno  che  n'  ha  portato  la  sua 
morte;  e  s'io  potessi  a  lui  render  la 
vita,  e  voi  ristorar  della  perdita,  non  è 
cosa  che  per  ciò  fare  mi  paresse  grave. 
E  poi  che  egli  è  andato  a  viver  altrove, 
non  volendomene  io  servir  per  altro 
che  per  mezzano  ed  intercessor  mio 
con  esso  voi,  avendomi  voi  con  la 
molta  cortesia  delle  vostre  lettere  as- 
sicurato e  datami  quasi  un'  arra  della 
volontà  eh'  avete  di  piacermi  ;  non  mi 
curaro  più  con  leggiadria  di  belle  pa- 
role di  guadagnarmi  l'affezione  del- 
l' animo  vostro.  Certo  che  siete  stato 
indovino  del  mio  desiderio ,  avend'  io 
con  fermo  proposito  deliberato  che  e 
questo  poema  e  tutte  l'altre  mie  com- 
posizioni vengano  (1)  in  luce  sotto  la 
diligenza  e  correzione  vostra,  purché 
non  ricusiate  di   farmi  questo  favore. 

(I)    Ve.vghiìio. 
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Ancor  ch'io  siu  tanto  vicino  all'  ultimo 
termine  di  questa  fatica  che  quasi  lo 
tocco  con  mano ,  non  potrò  darlo  alla 
stampa  per  alcuni  mesi,  volendo  prima 
rivederlo  da  me  ed  a  guisa  di  buon 
agricoltore  risecarne  alcuni  ramoscelli 
che  con  la  loro  lussuria  impediscono 
che  la  bontà  del  frutto  non  risponda 
all'  intenzione  e  desiderio  del  cultore 
ed  alla  bellezza  dell'opera;  dopoi  (1) 
rivederlo  con  (2).  M.  Sperone  e  con  al- 
tri amici  miei,  fra'  quali  uno  sarete 
voi ,  se  di  farmi  questa  grazia  non  vi 
sarà  molesto.  Piacemi  che  concorriate 
con  la  mia  opinione  di  non  farvi  nel 
principio  né  lasciar  far  da  altri  epi- 
stola alcuna  dedicatoria;  e  perchè  siate 
certo  che  questa  sia  la  mia  delibera- 
zione,  vi  mando  due  stanze  che  nel 
fine  dell'  esordio  rivolgo  al  Ke ,  le 
quali  serviranno  a  far  questo  effetto. 
Ben  è  vero  che  avend'io  nel  poema  o 
mutati  in  parte  o  del  tutto  levati  quei 
nomi  che  vergognarebbono  ogni  bella 
composizione,  e  dovendo  anco    contra 


(1)  dappoi 

(2)  V  Eccellentisnimò. 
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questi  nasuti  difender  questa  qualità 
di  poesia  e  risponder  ad  alcune  obie- 
zioni, sarò  necessitato  con  una  epistola 
quanto  più    brevemente   potrò   di   far 
questo  uffizio  ;  e  massimamente  aven- 
dolo   io  d'  Amadigi   di    Gmtla    fattolo 
Amadigi  di  Francia  per  non    mi  pro- 
vocar (Ij ,  maggiormente  di  quel    che 
abbia,  contra  1'  Ouio  de'  cavalieri  spa- 
gnuoli,  quali  mi  rerjdo  certo  che  in- 
tese le  ragioni    che  a  ciò  mi  movono 
e  che  Gaula   in  lingua  inglese  ,  dalla 
quale   è  cavata   questa    istoria,  vuol 
dire    Francia,    s'  appagheranno    della 
ragione.  Io  non    voglio,    padron    mio 
dolcissimo ,    della    qualità  di    questo 
poema  promettervi    altro,  se  non  che 
sia  per  portar  seco  nelF  animo  di  chi 
lo  leggerà  di  molta  delettazione,  perchè 
ha  in  sé  quella  bella  varietà  di  ven- 
ture che  di  passo  in  passo  tira  l'animo 
del    lettore   con    grandissimo  piacere 
sino  alla  fine  ad  imitazione  della  na- 
tura mastra  perfetta  di  tutte  le  cose, 
che  per  far  bello  il  mondo  1'  ha  fatto 


(1)  /' 
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pieno  di  varietà  e  di  vaghezze;  la  qual  ' 
cosa  mi  pare  che  debba  essere  la  prin- 
cipale intenzione  di  chi  scrive  questa 
sorta  di  poemi.  Non  è  però  che  non 
mi  confidi  che  in  molte  parti  sue  non 
debba  ancor  giovare ,  sì  per  la  mora- 
lità ,  per  la  erudizione  ,  come  per 
molti  documenti  parte  spiegati  in  pa- 
role ,  parte  in  esempi  che  dell'  arte 
militare  si  vedranno  sparsi  in  molti 
luoghi  (1).  Ma  quello  che  per  ora  de- 
siderarci da  voi,  vi  dirò  brevemente. 
Avendo  omai  sono  due  anni,  della  di- 
ligenza del  Dolce  fidandomi ,  il  quale 
avend'  io  con  mie  lettere  caramente 
pregato  che  si  contentasse  di  pigliar 
questa  fatica,  m'avea  promesso  pron- 
tamente di  farlo,  procurato  che  il  Gio- 
lito stampasse  i  miei  tre  libri  degli 
Amori,  aggiuntovi  il  quarto  dedicato 
alla  Sereniss.  Margherita  sorella  del 
Re  cristianissimo,  gli  mandai  la  copia 
assai  ben  corretta;  ma  per  la  infirmità 
che  allora  mi  teneva  oppresso  non 
puntata  come  avrei  desiderato ,  sup- 


(1)  Di  qui  innanzi  è  inedito. 
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plicandolo  particolarmente  che  con  la 
sua  diligenza  supplisse  a  questo  mio 
difetto,  gli  fece  (  vo'  dir  così)  per  ne- 
gligenza ,  non  possendo  creder  per 
malignità,  stampar  tali  che  me  ne 
vergogno;  e  se  subito  non  vi  rimediava 
mi  faceva  cadere  in  un  errore  di  poca 
prudenza  più  degno  di  riprensione 
che  di  scusa.  Perchè  avend'  io  posto 
per  titolo  il  quarto  libro  delle  poesie 
di  Bernardo  Tasso  ^  ed  essendovi  nel 
mezzo  di  detto  libro  cinquanta  sonetti 
e  due  canzoni  fatte  per  detta  Eccei- 
lentiss.  Signora,  avend'  io  questi  con 
una  facciata  bianca  dagli  altri  divisi 
a  guisa  di  muro  che  separasse  le  cose 
profane  dalle  sacre  con  un  nuovo  ti- 
tolo il  quale  &\Q,ew2i:  per  la  Serenissima 
madama  Margherita;  levato  questo  ti- 
tolo dal  loco  suo  r  aveva  posto  nel 
principio,  e  dove  diceva  Pom^,  paren- 
domi eh'  omai  all'età  mia  di  dir  gli 
amori  non  si  convenisse ,  aveva  egli 
stampato  il  quarto  libro  degli  amori  di 
Bernardo  Tasso  per  la  Serenissima  Ma- 
dama Margherita.  Pensate,  sig.  Ruscelli 
mio,  se  questo  era  error  notabile  e 
indegno  di   perdono;  ma  avendomi  il 
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Giolito  mandato  il  primo  foglio,  ed 
essendo  da  me  di  questo  inconveniente 
subito  avvertito,  lo  fece  ristampare: 
né  questo  fu  solo,  ma  ne  levò  tutti  i 
titoli  i  quali  desiderava  che  vi  fos- 
sero ,  affine  che  si  sapesse  a  chi  scri- 
veva e  per  maggior  intelligenza  delle 
composizioni ,  vi  fur  cambiate  parole 
e  posto  il  nome  per  lo  verbo:  lasciò 
correr  quattro  ode  continuate  senza 
alcun  principio,  e  tant'  altri  errori 
che  mi  par  quasi  impossibile  che  non 
sia  stato  fatto  in  prova  :  ne  levò  al- 
cune ode  che  benché  poeticamente  e 
con  molta  vaghezza  mordevano  al- 
quanto l'Imperatore  con  dire  che  quelli 
eccellentiss.  signori  non  avevano  vo- 
luto che  si  stampassero  ;  ma  non  so 
già  perché  n'abbia  levata  una  fatta 
nella  morte  del  Prior  di  Capua,  non 
faceudo  ingiuria  a  Principe  alcuno, 
salvo  se  non  1'  avesse  fatto  perché  un 
nemico  del  Duca  di  Fiorenza  non  fosse 
lodato.  E  poi  che  ne  cavò  le  compo- 
sizioni dell'opera,  doveva  anche  ca- 
varne i  principii  della  tavola  tutta 
piena  di  numeri  falsi  e  di  confusione. 
Io  me  ne  dolsi  col    Giolito    allor   che 
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la  cosa  non  aveva  più  rimedio.  Desi- 
derarei  dunque  se  fosse  possibile  che 
si  ristampassero:  ma  scrivendo  mi  è 
venuto  in  mente  che  il  Giolito  deve 
aver  i  suoi  privilegi  da  quell'Eccellen- 
tissima Republica,  di  sorte  che  non 
volendo  egli  ristampargli,  non  mi  po- 
trete in  questo  caso  soddisfare.  Pur 
essendo  voi  di  queste  cose  meglio  in- 
formato di  me,  non  valendo  a  darmi 
aiuto,  mi  darete  consiglio.  Io  avrei 
per  lo  quinto  libro  cinquanta  sonetti 
ed  una  canzone  fatti  nella  morte  della 
mia  carissima  moglie ,  a  giudizio  mi- 
glior del  mio ,  poetici  e  vaghi  ;  da 
quaranta  altri  sonetti  in  diverse  ma- 
terie, quindici  stanze  fatte  per  la  sa- 
lute del  Papa,  dieci  salmi  nella  te- 
stura delle  ode  eh'  io  feci  questa  qua- 
resima passata  molto  vaghi,  e  diciotto 
altre  ode  in  varie  materie.  Se  trovaste 
modo  che  fosser  ristampati  tutti  i 
quattro  libri  con  questo  quinto,  non 
desiderarci  cosa  più  se  non  tutti  al- 
meno questi  duo  ultimi,  perchè  es- 
sendo i  tre  primi  stati  visti  dal  mondo 
assai  ben  corretti,  n'  averà  il  biasimo 
chi  n'  lia  avuta  la  colpa.  Eccovi,  signor 
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mio,  ch'io  v'  ho  detto  confidentemente 
il  mio  desiderio  ;  mi  basterà  aver  per 
premio  delle  mie  fatiche  venti  volumi 
da  donare:  se  potete  aiutarmi  sì  che 
questo  dispiacere  eh'  a  guisa  di  mor- 
dace verme  tanto  mi  roderà  il  core, 
quanto  tardare  a  vederli  ristampati , 
non  mi  sia  più  molesto,  ve  n'  avrò 
quella  maggiore  obligazione  che  si 
possa  avere  di  cosa  grandemente  de- 
siderata; se  non,  penserò  col  vostro 
parere  a  novo  rimedio.  Se  la  fortuna 
non  mi  avesse  privato  di  quelle  fa- 
coltà che  con  tante  mie  fatiche  e  pe- 
ricoli avea  acquistate  onoratamente, 
e  per  ultima  mia  rovina,  toltami  la 
moglie  e  con  lei  tutta  la  dote  sua, 
io  avrei  il  modo  di  fargli  stampar  qui 
a  spese  mie;  ma  ho  le  mie  provisioni 
così  assignate  che  non  mi  bastereb- 
bono  per  poter  far  di  queste  spese. 
L'Amadigi  disegno  ben,  secondo  il  vo- 
stro consiglio,  che  lo  faciate  stampar 
a  spese  mie,  e  non  mi  mancherà  il 
modo  per  poterlo  fare  (1).  Ho    gran- 


(1)  Qui  finisce  la  parte  ommessa  neila  stampa. 
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dissimo  desiderio  d'  esser  con  voi;  e 
s'  io  non  fossi  occupato  in  dar  fine 
a  questo  poema ,  verrei  a  star  in  Ve- 
nezia quindici  giorni  di  questa  qua- 
resima; ma  vo'  uscir  di  così  lungo 
affanno.  A  questa  Pasqua  con  la  gra- 
zia di  Dio  r  avrò  finito  ;  tutta  questa 
state  consumarò  in  rivederlo  da  me, 
poscia  lo  porterò  al  giudizio  di  voi 
altri  signori,  affine  che  gli  diate  gli  (1) 
ornamenti  che  da  me  non  avrò  saputo 
dargli.  Ma  io  vi  sono  omai  troppo  fa- 
stidioso. Vivete  felice  e  conservatemi 
vivo  nella  vostra  memoria  :  così  Dio 
vi  contenti  di  ciò  che  più  desiderate. 
Di  Pesaro  il  4  di  marzo  del  57. 


0)   Quegli 
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XXVI. 

Al  signor  Principe  di  Salerno 

ARGOMENTO  -  Si  rallegra  che  sia  falsa 
la  notizia  divulgata  che  la  sua  com- 
pagnia di  genti  d'  arme  fosse  anni- 
chilata. Lo  loda  dei  buoni  consigli  dati 
al  Re  per  dissuaderlo  da  far  V  im- 
presa di  Napoli,  e  gli  dice  del  con- 
cetto in  che  è  entrato  presso  il 
Card.  Tornoìie.  Procurerà  di  venire 
a  fargli  riverenza  appena  lo  saprà 
arrivato,  non  ostante  le  angustie  eco- 
nomiche in  cui  versa,  e  lo  prega  di 
risposta. 

Ieri  sera  oltre  ogni  mia  speranza, 
ma  con  grandissimo  mio  piacere,  il 
sig.  Ferrante  Pagano  e  Orazio  de  Vi- 
cariis  mi  vennero  a  vedere  ,  i  quali 
eziandio  che  in  ogni  altro  tempo  mi 
sarebbono  stati  cari,  allora  mi  furono 
carissimi ,  perchè  avendo  alcuni  gen- 
tiluomini francesi  quasi  per  diminuir 
la  riputazione  di  Vostra  Eccellenza 
detto  all'Illustrissimo  Tornone  che  la 
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compagnia  delle  sue  genti  d'  arme  era 
di  maniera  annichilata  che  non  vi 
erano  più  che  quindici  uomini  d'  arme: 
ancorché  S.  S.  Reverendissima  l'avesse, 
con  dire  che  ne  doveva  avere  una 
parte  seco,  cercato  di  iscusare  ;  desi- 
deravo io  non  con  colorate  ragioni  ma 
con  r  istessa  verità  di  poterlo  fare, 
sopra  vennero  in  tempo  ch'io  pensava 
di  scriverlo  al  sig.  Ferrante  dal  quale 
poi  intesi  la  verità ,  e  che  la  colpa 
era  tutta  del  locotenente ,  che  pregat.^ 
da  lui  in  nome  di  V.  Eccellenza  con 
le  lettere  di  credenza,  ch'essendo  ri- 
masti in  Francia  quasi  tutti  gli  uo- 
mini d'  arme  francesi  senza  voler  pas- 
sar in  Italia,  volesse  rimetter  il  sup- 
plemento di  quelli  che  vi  mancavano, 
massime  in  Piemonte  dove  avevano 
comodità  di  poterlo  fare  di  boni  sol- 
dati e  bene  a  cavallo,  non  aveva  mai 
volsuto,  aspettando  con  dir  (però  se- 
cretamente)  che  se  vi  fossero  tanti 
Italiani  non  potrebbe  governar  la  com- 
pagnia, e  così  la  lasciava  debilitata, 
con  poca  riputazione  di  V.  Eccellenza 
presso  di  quelli  che  non  sanno  la  ve- 
rità   della    cosa.    Io     ho    giustificata 
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questa  imputazione  con  V  Illustriss. 
Cardinale,  e  voluto  che  biasimo  sia  di 
chi  è  la  colpa.  Signor  mio,  io  veggio 
le  cose  in  termine  che  poco  di  bene 
spero  di  questa  impresa  :  una  sola 
consolazione  in  questo  caso  m' è  ri- 
masta, che  avendo  essa  con  tanta 
prudenza  e  integrità  dissuaso  il  suo 
Re  da  questa  vana  impresa  ,  antive- 
duti e  predetti  tutti  questi  inconve- 
nienti che  ne  sono  dopoi  successi  e 
che  ogni  giorno  succederanno,  e  presso 
al  Re  e  presso  a  tutti  quelli  che  lo 
saperanno,  ne  rimarrà  con  grandissima 
riputazione.  11  Reverend.  Tornone  eh' è 
sempre  stato  del  medesimo  parere  e 
per  questo  partitosi  da  Roma  con  poca 
sodisfazione  di  Sua  Santità  e  de' suoi, 
avendo  da  me  intesa  questa  cosa,  la 
quale  ho  io  saputa  molti  giorni  sono, 
la  tiene  in  opinione  di  uomo  di  molta 
prudenza  e  integrità.  Ella  gli  ha  un 
grandissimo  obligo,  perch'io  so  che 
dove  s'è  parlato  di  far  l'impresa  di 
Napoli  l'ha  sempre  e  giudicato  e  pub- 
blicato per  lo  m-glior  instrumento  per 
la  riputazione  del  Re,  per  la  salute  di 
questo  esercito    e    per    l'acquisto  del 
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Regno,  clie  potesse  avere  S.  M.,  e  so 
io  che  ha  ricordato  all'  Illustriss.  di 
Ghisa  che  sollecitasse  la  venuta  sua. 
V.  E.  procuri  di  conservarsi  in  bona 
amicizia  con  questo  signor3  perchè  è 
in  estimazion  di  molta  prudenza,  e 
Monsig.  di  Ghisa  ha  commissione  dal 
Re  di  consultar  ogni  cosa  con  S.  S. 
Reverendiss.  Io,  subito  che  intendessi 
il  giunger  suo  costì,  verrei  a  farle  ri- 
verenza, ma  mi  trovo  di  modo  che 
non  mi  potrei  più  mover  di  qui  senza 
aiuto  d'  altri;  che  barca  disarmata  di 
remi  e  di  vela  (1)  si  potrebbe  partir 
del  porto ,  e  dal  sig.  Ferrante  inten- 
derà in  che  termine  m'  ha  trovato.  Io 
non  ho  ancor  avuto  il  quartiero  di 
gennaro ,  e  tutto  che  1'  Eccellenza  del 
sig.  Duca  m'  ha  dato  il  piatto  ,  1'  ho 
di  già  speso  così  quello  come  questo 
d'  aprile ,  perchè  la  partita  di  Roma 
m'  è  stata  una  nova  rovina,  e  qui  sono 
stato  necessitato  di  comprar  un  altro 
mobile.  Se  la  s'accosterà  di  qua  (il 
che  spero  )  se  si  avrà  a  far  1'  impresa 
del  Regno,  io  verrò    in    Ancona,  che 

(1)  Qui  manca  un  nov. 
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il  voler  venir  sino  a  Roma  mi  porrebbe 
in  disordine  dove  bisogna  ch'io  viva 
molto  assignatamente  ;  pur  se  a  V. 
Eccellenza  piacerà  di  far  altro  di  me, 
non  son  per  ricusar  alcuna  fatica.  La 
supplico  che  mi  faccia  favore  di  darmi 
risposta  e  mi  riponga  in  bona  grazia 
sua;  e  poi  che  altro  non  ho  che  scri- 
verle, pregandole  il  fine  di  tutti  i  suoi 
desiderii  le  baderò  la  mano.  Di  Pesaro 
il  20  di  marzo  57. 


xxvir. 


ARGOMENTO  -  Discorre  in  materia  di 
certa  causa  dì  un  gentiluomo,  e  lo 
7'accomaìida. 

Molto  Magnif.    sig.  Io    mostrai    la 
lettera  di  V.  S.  per  sua  giustificazione 


(1)  La  presente,  indiritta  forse  a  un  Auditore, 
ha  relazione  con  altra  lettera  scritta  al  Gover- 
natore di  Fano  e  stampata  a  p.  281  del  T.  II 
Op.  cit. 
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al  secretarlo  di  S.  E.  che  alla  scoperta 
favorisce  questo  gentiluomo,  e  per  sua 
sodisfazione  gli  la  lasciai,  e  la  sera 
venne  insieme  col  principale  a  farmi 
intender  che  avendo  voi  data  la  sen- 
tenza contra  di  lui,  non  potevate  con 
onoT  vostro  se  non  dir  cosi;  ma  che 
mostrarla  tutto  il  contrario  se  non 
s'usa  contra  di  lui  più  rigor  che  giu- 
stizia. Dopo,  detto  secretarlo  mi  'pregò 
strettissimamente,  aggiungendovi  anco 
eh'  io  ne  farei  piacer  a  S.  Eccellenza, 
eh'  io  procurassi  col  Rev.  sig.  Gover- 
natore che  lo  assicurasse  di  non  pro- 
ceder a  captura,  ma  lasciar  che  possa 
appellarsi  e  che  la  causa  corra  per  lo 
corso  suo,  attento  che  l'intento  degli 
avversarli  non  è  altro  se  non  di  farlo 
por  in  rotta,  con  speranza  che  la  ma- 
dre, per  non  vederlo  patire,  paghi  di 
suoi.  Io  risposi  eh'  io  non  credeva  di 
aver  tanta  autorità  con  S.  S.  eh'  io 
sperassi  d'  ottener  la  grazia:  pur  ch'io 
spenderei  il  mio  favore  per  quanto  va- 
lesse :  così  ne  prego  S.  Sig.  e  voi  an- 
cora dove  possiate  con  onor  vostro,  il 
quale  in  ogni  caso»  riserberò  sempre; 
perchè  s'egli  è  vero  ch'egli  abbia  del- 

11 
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1'  eredità  paterna,  vi  dovrà  bastare  che 
la  roba  paghi  il  debito;  se  anco  non 
avrà ,  non  si  deve  voler  che  la  per- 
sona del  figlio  paghi  la  pena  del  de- 
bito del  padre;  e  tanto  più  che  in  si- 
mili casi,  sempre  che  il  danno  è  evi- 
dente e  chiaro  ,  sogliono  le  università 
aver  al  locatore  qualche  rispetto  ; 
e  quella  medesima  università  l' ha 
fatto  con  altri.  Egli  ha  avute  le  let- 
tere di  favore  per  Roma  e  per  l' Ex.co 
e  credo,  ma  non  so  certo,  che  1'  abbia 
mandate.  Desidero  il  vostro  onore, 
desidero  anco  che  questo  gentiluomo 
sia  sodisfatto  per  compiacer  anch'io 
a  chi  me  n'  ha  pregato;  e  d'ogni  favor 
che  vi  piacerà  di  fargli  ve  n'  avrò  ob- 
bligo degno  di  memoria  e  di  guider- 
done. Vivete  lieto  e  conservatemi  in 
grazia  di  Monsig.  e  vostra.  Di  Urbino 
il  14  di  luglio  del  57. 
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XXVIII. 

A.  M.  Vincenzo   Laureo. 

ARGOMENTO  -  Nessuna  delle  sue  2)as- 
sate  disgrazie  gli  ha  dato  maggior 
dolore  della  notizia  dei  rovesci  subiti 
dalle  armi  francesi.  Discorre  sulle- 
possibili  cause  di  queir  avvenimento , 
manda  ttn  sonetto  composto  per  la 
circostanza,  e  prega  il  Laureo  a  tener- 
lo in  grazia  del  Card,  di  Tornone. 

Questa  nova  m'ha  di  maniera  per- 
cosso r  animo  che  né  della  privazione 
delle  facoltà,  né  della  perdita  della 
moglie  ,  della  quale  non  aveva  cosa  al 
mondo  più  cara,  ne  ho  sentito  tanto 
dispiacere,  non  tanto  per  V  interesse 
mio ,  quanto  per  lo  danno  che  ne  può 
venire  a  tutta  Italia:  e  se  non  mi  con- 
fortasse la  speranza  eh'  io  ho  fondata 
sovra  la  esperienza  che  molte  fiate 
ho  io  medesimo  veduta,  e  sovra  ragione 
che  le  prime  nove  il  più  delle  volte 
fanno  maggior  le  rovine  e  le  perdite 
che    in   effetto   non   sono  ;   assai    più 


164 

grande  sarebbe  la  piaga  del  mio 
dolore.  Non  vi  voglio  negar,  signor 
mio ,  che  tutto  che  io  abbia  omai 
fatto  l'abito  nelle  adversità  e  con- 
trastato tante  volte  con  la  mali- 
gnità della  mia  fortuna,  ch'io  non 
abbia  bisogno  della  vostra  consola- 
zione ;  perchè  so  che  sapendo  quel 
prudentissimo  signore  la  verità  del 
fatto,  avendo  cognizione  delle  forze 
del  regno,  degli  aiuti  vicini,  pre ve- 
der à  con  la  sua  prudenza  ciò  eh'  in 
tanta  difficoltà  di  cose  potrà  far  S.  M. 
bench'io  non  posso  creder  che  la  vit- 
toria del  nemico  non  sia  stata  san- 
guinosa ,  poiché  quel  corpo  di  Te- 
deschi ha  valorosissimamente  com- 
battuto. Né  credo  che  S.  M.  abbia  po- 
sta alcuna  speranza  in  queste  genti 
che  sono  in  Italia,  perchè  essendo  il 
pericolo  non  pur  vicino  ma  quasi  pre- 
sente, ha  bisogno  d'aiuti  vicini  chCy 
posto  che  queste  genti  fossero  integre 
come  vennero ,  non  sarebbono  preste 
al  suo  bisogno,  maggiormente,  sendo 
parte  dai  disagi,  parte  dalla  malignità 
della  stagione  e  dall'  infirmità  consu- 
mate di  sorte,  che  sariano  necessitate 
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non  essendo  da  sé  stesse,  in  questo 
favore  della  vittoria  de'  nemici ,  pos- 
senti da  aprirsi  la  strada  per  la  più 
corta,  d'andar  per  la  lunga:  ed  ezian- 
dio che  la  fanteria  potesse,  avendo  il 
passaggio  delle  galere  presto  ,  passar 
in  pochi  giorni  a  Marsiglia;  la  caval- 
leria, della  quale  voglio  credere  eh'  ab- 
bia più  bisogno  S.  M.,  dovendo  andar 
alla  spezzata  e  pochi  alla  volta  per 
Grisoni  e  per  Svizzeri,  giugnerebbe  in 
tempo  che  sarebbe  il  bisogno  passato, 
e  giunta  per  la  lunghezza  e  difficoltà 
del  cammino  sarebbe  inutile,  sì  che 
avrebbe  bisogno  d'  un  lunghissimo 
verno  per  ristorarsi;  potrebbe  forsi  ri- 
chiamarla per  levarsi  da  questa  spesa, 
ma  non  so  se  il  lasciar  in  preda  1'  I- 
talia  le  tornasse  utile.  Io  non  voglio 
creder  che  le  cose  d'  un  così  gran  Re 
per  una  sola  percossa  siano  disperate, 
come  molti  giudici  le  fanno;  né  so  se  i 
nemici  abbino  terre  del  Ile  di  momento 
fortificate  da  lasciarsi  alle  spalle;  però 
vado  a  tentone  e  non  so  quel  che  mi 
dica.  Io  ho  fatto  questo  sonetto  più 
tosto  aiutato  dall'  affezione  ch'io  porto 
alla  virtù  di  quel  magnanimo  Re,  che 
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da  spirito  alcuno  di  poesia.  S' io  non 
conoscessi  la  invitta  prudenza  di  quel- 
r  Illustriss.  signore  prenderei  anco  af- 
fanno del  molto  affanno  suo:  ma  per- 
chè so  che  S.  S.  Illustriss.  ha  armato 
il  cor  di  fortezza  e  di  virtù  contra 
l'armi  d'ogni  adversità,  mi  consolo. 
Conservatemi  nella  buona  grazia  sua 
e  vostra,  e  depingetele  con  la  vostra 
gentil  facondia  la  grandezza  del  mio 
dolore:  e  raccomandandomi  a  Monsig. 
di  Villars  ed  al  sig.  Cavalcanti,  vi- 
vete con  manco  dispiacere  che  si 
può  (1).  Di  Urbino  il  26  di  agosto 
del  57. 


(1)  Una  lettera  posteriore  di  tempo  alla  pre- 
sente, e  drizzata  al  Laureo  incomincia  col  se- 
guente periodo  riferentesi  a  questo  stesso  argo- 
mento e  ommesso  nella  stampa  di  quella  (T.  II. 
293).  «  La  lettera  venuta  da  Vinezia  de  lo  stato 
de  le  cose  di  Francia  ne  ha  alquanto  consolato 
e  sollevato  r  animo  oppresso  da  fastidiosi  pen- 
sieri, non  tanto  per  lo  mio  particolare  interesse, 
quanto  per  lo  servicio  e  riputazione  del  Re  ,  la 
cui  fortuna  quasi  per  naturale  inclinazione  ho 
sempre  deliberato  che  s''esalti  ;  e  per  non  parlar 
più  di  questi  fastidi,  passerò  ad  altro  ». 
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XXIX. 

A.  M.  Gio.   Battista  Giraidi 

ARGOMENTO  -  Dà  il  suo  giudizio  del 
poema  V  Ercole  del  Giraidi,  e  porge 
precetti  intorno  questa  maniera  di 
componimenti.  Desidera  che  esso  Gi- 
raidi giudichi  dell'  Amadigi  con  al- 
trettanta libertà  com'  egli  ha  fatto 
per  il  suo  Ercole. 

Io  son  certo  che  a  quest'ora  V.  S. 
avrà  avute,  dopo  quelle  che  portò  il 
sig.  Muzio ,  alcune  lettere  mie ,  rac- 
comandate al  signor  Francesco  Bo- 
lognetti ,  le  quali  ancor  che  potessero 
servire  per  risposta  delle  ultime  vo- 
stre de'  4  d'  agosto,  nulladimeno  af- 
fine che  conosciate  quanto  desidero 
di  piacervi,  vi  risponderò  di  nuovo. 
Io  ho  letto  con  mio  grandissimo  pia- 
cere tutto  il  vostro eruditissimopoema, 
né  mi  è  parso,  come  forse  per  troppa 
modestia  mi  scrivete,  di  aver  perdute 
quelle  ore  clie  ho  consumato  in  leg- 
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gerlo,  anzi  d'avervi  guadagnato  molto. 
Non  è  fatica  per  grande  che  sia,  che 
per  far  a  voi  utile  e  onore,  non  mi 
paresse  picciola,  se  le  vostre  compo- 
sizioni avessero  bisogno  della  lima 
mia,  ed  ella  fosse  tale  che  le  potesse 
render  più  belle.  Ma  io  non  vorrei 
che  la  vostra  modestia  facesse  me  pa- 
rere presuntuoso  e  troppo  ardito  a 
por  la  bocca  e  la  mano  in  un  poema 
d' un  tant'  uomo  ,  d'  uno  scrittore  che 
con  tanta  dottrina,  con  tanto  giudizio 
e  con  tanta  prudenza  ha  insegnata 
l'arte  del  bene  e  perfettamente  scrivere, 
come  nel  dottissimo  vostro  discorso  dei 
Romanzi  avete  fatto  voi.  Nondimeno, 
poi  che  così  strettamente  me  ne  pregate 
per  non  mancar  del  debito  del  bono  a- 
mico,  di  che  ho  fatto  sempre  profes- 
sione, vi  dirò  alcuni  miei  avverti- 
menti e  considerazioni  nel  generale, 
più  tosto  piene  di  sincerità  e  d'  amore 
che  di  giudizio  e  di  prudenza,  pregan- 
dovi che  con  quell'  amico  animo  le 
rechiate  a  vostro  prò  ,  eh'  io  le  vi 
scrivo,  e  che  vogliate  perdonare  alle 
vostre  preghiere,  le  quali  hanno  molta 
forza  presso  di  me  ,  1'  errore  dell'  ardir 
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mio.  Il  vostro  poema,  sig.  Giraldi  mio, 
è  tutto  pieno  di  erudizione  e  di  dot- 
trina, e  dal  quale  se  ne  potrà  cavare 
di  molta  utilità.  Ma  dubito  che  ab- 
biate tanto  atteso  all'utile  che  non 
abbiate  pensato  alla  delettazione ,  e 
voi  molto  meglio  di  me  sapete  che 
i  buoni  poeti  devono  giovare  e  dilet- 
tare ;  anzi  che  non  possino  gio- 
vare senza  la  delettazione,  a  guisa  di 
giudiciosi  e  dotti  medici,  che  sotto 
una  picciola  dolcezza  che  diletta  il 
gusto  coprono  l'amaro  della  medicina, 
che  poi  rende  sano.  E  se  il  poeta  pru- 
dente deve  considerare  la  qualità  dei 
tempi  ne'  quali  scrive ,  e  a  quelli  ac- 
comodarsi ,  non  vedemo  noi  che  a 
questo  corrotto  secolo  nulla  aggrada 
se  non  quello  che  diletta,  e  che  la 
maggior  parte  degli  uomini  che  ci 
vivono  attendono  alla  delettazione 
più  che  air  utile,  e  che  oggidì  quelli 
scrittori  sono  più  letti  e  più  lodati 
che  più  dilettano?  Ben  conobbe  il  me- 
desimo di  quel  eh'  io  dico  il  divino 
Orazio,  ancor  che  il  suo  secolo  in  com- 
parazione di  questo  ,  fosse  perfetto , 
e  benché  dicesse  :  Aut  prodesse  volunt, 
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aiU  delectare  poetae,  ant  simul  et  iocunda 
et  idonea  dicere;  nondimeno  disse  poi: 
Omne  tulit  imnctum  qui  miscuit  utile 
dulci  ;  e  poco  di  poi  dice  :  Non  satis 
est  liniera  esse  poemata,  dulcia  sunto  : 
al  mio  giudizio  con  quel  |)«^/cra  rispon- 
dendo air  utilità ,  con  la  parola  ditlci 
alla  delettazione.  Ed  io  vi  confesso 
che  per  correre  con  V  errore  della  pre- 
sente età,  nel  mio  poema  ho  posta 
maggior  cura  nel  dilettare  che  nel 
giovare;  parendomi  che  questa  lo  possa 
fare  più  grato  al  mondo:  la  qual  cosa 
mi  pare  che  debba  essere  il  fine  di 
colui  che  scrive:  e  perchè  di  questa 
delettazione  difiicilmente  perla  imper- 
fezione della  nostra  natura  e  per  la 
troppa  affezione  che  naturalmente 
portiamo  alle  cose  nostre,  1'  istesso 
scrittore  ne  può  esser  giudice,  avviene 
che  il  più  delle  volte  e'  inganniamo , 
e  sarebbe  forse  bene  ad  imitazione  di 
quel  celebratissimo  pittore  che  poneva 
le  sue  tavole  ne'  lochi  publici  per  in- 
tender il  giudizio  che  ne  faceva  il 
vulgo ,  leggerle  a  molto  concorso  di 
persone;  perchè  se  non  m'  inganno  il 
volgo  è  miglior  giudice  della  deletta- 
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zione  che  non  sono  gli  uomini  dotti, 
i  quali  attendono  più  all'  utile  che  al 
piacere.  Mi  pare  medesimamente  che 
abbiate  usata  maggior  diligenza  nelle 
cose  che  nelle  figure  dell'elocuzione, 
e  che  siate  stato  parco  in  dargli  i 
colori  e  gli  ornamenti  che  fanno  vago 
e  leggiadro  il  poema  vostro ,  fuorché 
nelle  comparazioni  nelle  quali  per  av- 
ventura sete  stato  troppo  frequente; 
e,  se  vi  ricorda ,  dice  Cicerone  dove 
parla  delle  figure  del  parlare  in  ge- 
nerale :  qiiae  si  rarae  disponentur,  di— 
stinctam  veluti  colorihus;  si  crehrae  col— 
locahuntur^  oblitam  reddunt  orationem; 
benché  da  questa  obiezione  l'autorità 
d'Omero  vi  potrà  difendere,  il  quale 
nelle  comparazioni  è  frequentissimo. 
Ma  s'  io  '1  potesse  senza  riprensione 
dire,  direi  che  in  questa  parte  Vir- 
gilio avesse  miglior  giudizio,  che  le 
pose  più  rare.  Vi  sono  di  più  molti 
versi  che  non  hanno  quel  suono  e  quel 
numero  eh'  io  vi  saprei  desiderare  e 
sarebbe  di  bisogno  :  male  tornatos  in- 
ondi reddere  versus,  perché  con  poca 
fatica  si  formerebbero  bellissimi  e  de- 
gni della  vostra  dottrina  e  d'un  bel- 
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lissimo  poema.  Vi  si  potrebbono  an- 
cora agevolmente  levare  alcuni  errori 
della  lingua  che  sono  sparsi  per  l'o- 
pera. Io  son  certo,  come  dice  Orazio  , 
che  il  vostro  non  è  vitio  ignoì'atae  artis, 
ma  di  troppa  celerità  o  di  poca  cura. 
Ma  tibi  phira  nitent  in  Carmine ,  non 
ego  paticis  offendar  maculis  ,  quas  aut 
incuria  fudit ,  aut  humana  parum  cavit 
natura:  e  non  è  meraviglia  che  in 
un'opera  così  lunga  ci  sia  qualche 
difetto.  Eccovi,  sig.  mio,  ch'io  vi  ho 
detto  in  generale  ciò  che  all'  intorno 
del  vostro  poema  m'è  venuto  nella 
mente;  il  che  così  come  vi  avrei  detto 
più  volontieri  prima  che  V  aveste 
stampato,  così  forse  sarebbe  ora  più 
prudenza  stata  la  mia  se  1'  avessi 
tacciuto..Ma  poiché  lo  mi  avete  co- 
mandato e  scongiurato  per  le  sante 
leggi  dell'  amicizia ,  mi  sarebbe  parso 
di  far  una  grandissima  scelerità,  a  non 
dirvene  ciò  che  ne  sento  ;  il  che  se  non 
trovarete  bono ,  doletevi  di  voi  me- 
desimo, che  ingannatovi  del  mio  giu- 
dizio me  l' avete  comandato.  Io  ho 
fatto  queir  uffizio  con  esso  voi  che  de- 
siderarò  che  facciate    con  esso  meco , 


e  voglia  Dio  che  non  troviate  al- 
tro che  riprender  nel  mio ,  di  quello 
eh'  ho  io  ripreso  nel  vostro,  e  siate 
certo  che  se  le  vostre  riprensioni  sa- 
ranno fatte  con  più  ragione  e  con  più 
giudizio,  non  saranno  fatte  né  con 
più  affezione  né  con  più  sincerità 
d'  animo.  Or  ch'ho  risposto  alla  prima 
parte  della  vostra  lettera,  verrò  alla 
seconda  nella  quale  con  molta  cor- 
tesia qualche  parte  del  mio  poema 
mostrate  di  desiderare  ;  ma  ancor 
eh'  io  lo  desideri  più  di  voi  non  per 
la  cagione  che  per  vostra  modestia  v' è 
piaciuto  di  scrivermi,  ma  per  1'  utile 
che  me  ne  può  venire  dal  vostro  dotto 
giudizio,  non  posso  farlo  prima  eh'  io 
non  l'abbia  re  visto  da  me  elevatene 
quelle  macchie  che  il  poco  lume  del 
mio  giudizio  mi  discoprirà,  per  non 
cader  s' io  potrò  in  quell'  errore  che 
dice  il  medesimo  Orazio:  Nec  virtute 
foret  ,  clarisve  potentior  armis ,  q%am 
lingua,  Latium  si  non  offenderei  unum 
quemqiie  poetantm  limae  lahor  et  mora. 
In  questo  mezzo  procurate  d'aver  un 
canto ,  eh'  io  ho  mandato  al  sig.  Bo- 
lognetto,  il  quale  per  essere  di  varie 
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azioni,  vi  potrà  dar  un  saggio  di  tutta 
r  opera  benché  ancor  in  quello  ci  siano 
alcune  cose  alle  quali  darò  miglior 
forma.  Io  scriverò  a  S.  S.  che  ve  lo 
mandi;  contentatevi  di  questo  sin 
eh'  io  mi  sarò  sodisfatto  nel  rivederlo. 
La  voce  ìiave  nel  primo  ternario  del 
vostro  capitolo  non  merita  riprensione 
d'alcun  buon  giudicio  ed  è  tale:  «  Tasso, 
dopoi  che  questa  età  mia  è  grave.  Che 
dieci  lustri  e  due  viaggi  interi  II  sol, 
dopoi  ch'io  nacqui  il  ciel  corso  bave 
poco  di  là  dal  mezzo  »  o  vi  manca  un 
terzetto,  o  il  capitolo  manca  dell'or- 
dine suo  ;  perchè  dice:  «  Poi  che  gito 
il  primo  Hercol  fla  si  inanti.  Scorrerà 
la  Sicilia  arditamente  ,  perch'Erico  in 
valor  più  non  si  vanti.  Passerà  poscia 
del  mar  d'  Adria  il  seno  »  il  che  non 
può  star  quanto  alla  rima.  Ecco  che 
mi  par  d'  aver  a  pieno  al  vostro  de- 
siderio ed  al  mio  debito  sodisfatto. 
Vivete  lieto  e  conservatemi  nella  gra- 
zia vostra.  Di  Urbino  il  9  di  settem- 
bre del  57  (1). 


(1)    La  lunghissima    risposta  del    Giraldi    a 
questa  lettera  si  legge  stampata  (T.  II.  295). 
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XXX. 
Al  sìg.  Paolo  Casale. 

ARGOMENTO  -  Tratta  di  tona  contro- 
versia insorta  a  cagione  di  una  casa 
da  lui  presa  a  pigione  e  riconosciuta 
inadatta. 

Questa  mattina  desinando  mi  sono 
state  portate  le  vostre  di  27,  la  tar- 
dità delle  quali  ha  causato  eh'  io  non 
ho  potuto  far  quello  ufficio  con  TU— 
lustriss.  Cardinale  e  con  gli  altri  duo 
gentiluomini  che  voi  mi  comandate, 
ed  io  avrei  per  vostra  soddisfazione 
desiderato,  avendo  ieri  S.  S.  Illustris. 
con  prosperissimo  tempo  spiegate  le 
vele  in  alto.  Piacemi  il  vostro  ritorno 
altrettanto  quanto  mi  dispiace  che  vi 
sia  stato  detto  eh'  io  mi  dolga  di  voi, 
della  cortesia  ed  officiosità  del  quale 
ho  infinite  cagioni  di  lodarmi.  Mi  son 
dolsuto  col  cap.  Pietro,  della  casa  e 
del  fattore,  che  sotto  colore  che  non 
se  ne  trovassero  nò  di  migliori  né  di 
peggiori  mi  voleva  persuader  a  tener 
quella,  la  quale  oltre  tante  altre  inco- 
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modità  era  incapace  della  mia  fami- 
glia, e  tale  che  nel  tempo  del  mag- 
gior freddo  m'avria  bisognato  per  lo 
fumo,  di  star  senza  fuoco.  E  perchè 
vedeva  che  il  fattore  per  non  acco- 
modarmi non  n'  avrebbe  cercata  altra, 
ne  trovai  una  io  che  pagava  25  ducati 
assai  più  comoda  ,  ma  più  lontana  di 
questa:  gliel  dissi,  mi  rispose  ch'io 
dovessi  far  io  lo  scritto  e  dargli  li  sette 
scudi  che  voleva  per  1'  entrata  della 
casa,  che  poi  me  gli  avrebbe  fatti  pa- 
gare dal  maggiordomo.  Io  che  co- 
nobbi che  per  questa  via  voleva  che 
la  pigliassi  e  pagassi  da  me,  senza 
dirnegli  altro  la  tolsi  e  pagai.  Questo 
scrissi  al  Gap.  Pietro  e  non  tanto  an- 
cora, e  se  per  burlarsi  con  esso  voi 
v'  ha  detto  qualche  cosa  di  più,  io  so 
che  sete  tanto  prudente  che  non  l'a- 
vrete creduto.  Non  so  io  chi  mi  di- 
cesse che  la  casa  non  era  comoda  e 
che  '1  mio  servitore  era  stato  mal  ac- 
corto ad  accettarla  per  bona;  non  so 
io  ciò  che  per  piacermi  avete  ultima- 
mente scritto  al  fattore  :  così  potessi 
io  con  gli  effetti  esservi  grato  di  tanti 
piaceri  ricevuti  da   voi,   come  con  le 
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parole  me  ne  lodo  e  me  ne  lodarò  sempre. 
Mi  riserbo  a  far  la  vendetta  di  que- 
sta offesa  col  Cap.  Pietro  a  miglior 
tempo,  al  qiial  però  vi  piacerà  di 
raccomandarmi  e  conservarmi  nella 
grazia  vostra:  e  se  vi  tornerà  comodo 
mi  recherò  a  segnalato  favore  che  ba- 
sciate  la  mano  in  mio  nome  a  S.  E. 
Di  Pesaro  l'ultimo  (1). 


XXXI. 
Al  sig.  Antonio  Gallo 

ARGOMENTO  -  GV invia  un'ode  scritta 
per  la  navigazione  intrapresa  dal  Car- 
dinale di  Tornone  e  un  sonetto  pel  ri- 
tomo  dei  Principi  d' Urbino  alla  loro 
residenza  di  Pesaro. 

Io  tengo  per  fermo  che  questo 
tempo  abbia  volsuto  fare  un  favor 
speciale  a  Monsig.  Illustriss.  perchè 
tanto  solamente  è  stato  bono  quanto 


(1)  l''ur.se  r  ultimo  di  settembre  del  57. 
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r  ha  potuto  condurre  dove  desiderava. 
Mando  a  V.  S.  un'  oda  che  m' è  ve- 
nuta, come  si  sia,  fatta  per  la  naviga- 
zione di  S.S.Illustris.  (1)  e  un  sonetto 
fatto  per  lo  ritorno  di  cotesti  Illustris- 
simi signori  a  Pesaro.  La  mi  farà  grazia 
di  far  veder,  se  pur  le  verrà  comodità, 
r  uno  e  r  altro  a  S.  E.  e  basciarle 
r  onorata  mano  in  nome  mio.  Voi, 
signore,  tenetemi  in  quel  grado  d'a- 
more che  merita  l'osservanza  che  vi 
porto ,  e  vivete  felice  con  l' onorata 
vostra  consorte,  a  cui  non  vi  fia  grave 
di  raccomandarmi.  Di  Pesaro  il  primo 
di  ottobre  del  57. 


.  (1)  E  r  Ode  XLIX  delle  rime  di  Bernardi 
Tasse  pubblicato  dal  Serassi  e  stampate  dal  Laii- 
cellotto  in  Bergamo  nel  1749  (T.  I  p.  'STI). 
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XXXII 


ARGOMENTO  -  Lo  prega  a  spedirgli 
uno  0  due  quartieri  della  sua  prov- 
visione se  gli  saranno  stati  rimessi, 
0  altrimenti  lo  supplica  di  adoperarsi 
affinchè  gli  siano  pagati,  e  a  tale  ef- 
fetto gli  indirizza  il  suo  servitore  con 
questa  lettera. 

S'  io  non  conoscessi  la  prudenza  di 
V.  S.  io  dubitarci  che  la  mi  accusasse 
di  negligenza,  poi  che  non  le  scrivo 
mai  se  non  quando  ho  bisogno  dell'  o- 
pera  sua  ;  ma  so  che  avendo  conside- 
razione alla  qualità  dello  stato  mio 
la  mi  avrà  per  iscusato.  Io  credo 
che  '1  signor  Francesco  Torre  le  fa- 
cesse le  mie  raccomandazioni  e  la  pre- 
gasse che  se  il  sig.  Ferrante  Pagano 
gli  pagasse  o  uno  o  due  delli  quar- 
tieri della  mia  provisione,  che  fosse 
contenta  di  mandarmeli.  Dopoi  ho  pre- 
gato il  sig.  Ferrante  quando  passò,  che 
li  facesse  pagare  in  mano  sua,  e  scrissi 
anco  per  via  sua  una    lettera  a  V.  S. 
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pregandola  del  medesimo.  Ora  sapendo 
che  la  gente  d'  arme  è  stata  pagata , 
e  non  avendo  avviso  alcuno  che  siano 
pagati  in  mano  sua ,  astretto  dal  bi- 
sogno m'  è  parso  mandare  questo  mio 
servitore  a  posta,  non  perch'  egli  porti 
li  denari,  perchè  ancor  eh'  io  mi  fi- 
dassi di  lui  di  maggior  somma,  non 
saria  bene  in  questi  tempi  che  un 
giovanetto  si  rischiasse  a  portar  tanta 
quantità  di  denari  ;  ma  perchè  aven- 
dogli "V.  S.  avuti  0  tutti  0  parte  d'essi, 
si  contenti ,  possendo ,  mandarmeli 
per  qualche  mercante  che  vadi  alla 
fiera  di  Recanati,  senza  interesse;  se 
non,  dargli  in  mano  degli  eredi  di 
Messer  Baldassare  Malchiavelli  in 
Ferrara,  a  cui  va  l'alligata.  Quando 
anco  non  fossero  stati  pagati  in  mano 
sua,  la  sarà  contenta  d'informarsi  se 
le  genti  d'arme  sono  state  pagate,  e 
se  è  vero  ch'abbiano  avuti  dei  quar- 
tieri, come  m' è  stato  detto;  e  caso 
ch'abbiano  avuti  doi,  o  uno,  non  le  sarà 
molestia  scriver  a  detto  signor  Fer- 
rante doi  paroline  ed  indirizzar  que- 
sto mio  servitore  dove  sarà,  ch'io  an- 
cora le  scrivo  che  li  faccia  pagare  in 
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man  sua;  e  s' ei  non  avesse  per  chi 
mandarglieli  ,  procurar  per  qualche 
mezzo  sicuro  di  avergli.  Io  so  che  le 
do  fatica ,  ma  so  anche  che  V  officio- 
sità della  natura  sua  è  tanta  che  non 
sente  fatica  alcuna  dove  conosce  di  poter 
giovare  agli  amici  suoi.  Io  porrò  que- 
sto presso  agli  altri  oblighi  eh'  io  me 
le  sento  d'avere;  e  pregando  N.  S. 
che  la  faccia  contenta  le  bascierò  la 
mano.  Di  Pesaro  li  22  di  ottobre 
del  57. 
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xxxiir. 

A  M    Gio.    Angelo  Papio. 

ARGOMENTO  -  Gli  es^mne  la  causa  che 
intitpidl  la  loro  vicendevole  amicizia. 
Avevagli  mandato  copia  di  ima  let- 
tera al  Card,  di  Tornone  sopra  la 
pace,  in  cui  s'  era  lasciato  andare  a 
parole  contro  V Imperatore,  pregandolo 
a  non  mostrarla  ad  alcuno.  Essa  fu 
non  ostante  letta  in  Palazzo,  e  fattone 
relazione  all' Ambasciatore  Cesareo; 
la  qual  cosa  gli  procurò  parte  delle 
disgrazie  che  elle  dipoi  a  patire.  Sde- 
gnossene  allora ,  ma  conosciuta  in 
appresso  la  buona  intenzione  di  esso 
Papio,  lo  prega  a  ridonargli  V  ami- 
cizia. Gli  annunzia  che  V  Amadigi  è 
finito,  e  che  verrà  a  fargli  visita 
tosto  che  sia  stampato  ;  e  per  fine 
gli  dà  conto  dei  progressi  di  Torquato 
nello  studio. 

Sono  molti  giorni  eli'  io  desidero 
di  far  questo  ufficio  con  V.  S. ,  ma 
son  sempre  stato  impedito  da  diversi 
rispetti.  Ora  avendomi    Messer   Vin- 
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cenzo  L.aureo,  al  quale  son  tanto  obli- 
gato  sì  per  gì'  infiniti  meriti  suoi , 
come  per  li  molti  benefici  ricevuti  da 
lui  ,  pregato  ch'io  lo  faccia;  vo'  con 
questa  mia  levar  tutta  la  ruggine  che 
potesse  esser  nata  suU'  animo  vostro, 
non  avendolo  io  esercitato  come  era 
solito  con  spesse  lettere  ad  oprarsi  in 
benefizio  mio,  e  vo'  liberamente  dirvi 
la  cagione  che  fece  alquanto  intepidir 
il  primo  caldo  della  mia  affezione.  La 
quale  certo  non  è  quella  che  per 
quanto  m'ha  detto  Messer  Vincenzo 
v'  avete  immaginata ,  sperando  che  sì 
come  io  considerata  la  causa ,  che  vi 
mosse  a  farmi  quella  off'esa ,  non  es- 
sere stata  altro  che  il  troppo  desiderio 
che  avevate  della  mia  riputazione, 
ho  conosciuto  il  mio  errore  ;  così  voi 
conoscendo  che  la  cagione  ch'aveva 
mosso  me  a  dolermi  di  voi  meritava 
in  un  certo  modo  eh'  io  me  ne  dolessi, 
m'  averete  per  iscusato.  Signor  mio , 
non  vi  deve  essere  uscito  della  me- 
moria eh'  essendo  voi  in  Roma  ,  vi 
mandai  la  copia  di  quella  mia  lettera 
scritta  al  Cardinale  Tornone,  sovra 
la  pace ,  nella  quale  trasportato  dalla 
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passione  dissi  molte  cose  contra  V  im- 
peratore più  licenziosamente  che  non 
mi  si  conveniva,  e  perchè  conosceva 
che  questo  errore,  più  tosto  nato  da 
troppa  passione  che  da  poca  prudenza, 
mi  poteva  portar  grandissimo  danno, 
vi  pregai  caldissimamente  che  non 
voleste  mostrarla  a  persona,  donde 
me  ne  potesse  venir  danno.  Ho  dopoi 
saputo  che  l' istessa  lettera  fu  letta 
in  Palazzo  in  loco  dove  si  trovava 
l'Arcivescovo  d'  Avignone,  il  Vescovo 
di  Catanea  e  V  Arcivescovo  d'Otranto, 
di  sorte  che  da  loro  penetrò  agli  orecchi 
dell'  ambasciator  cesareo  e  degli  altri 
ministri  suoi,  la  qual  cosa  ho  saputo  per 
fidelissimi  messi,  che  m'  ha  portato  la 
maggiorparte  degli  danni  che  mi  sono 
successi  dopoi.  Ecco  eh'  io  ho  somma- 
riamente detto  la  cagione  perchè  vinto 
se  non  del  tutto  da  giusto,  almeno 
da  onestissimo  sdegno ,  mi  sono  al- 
quanto ritirato.  Ma  perdi'  io  so  che 
r  intento  vostro  nel  mostrar  le  lettere 
non  fu  altro  che  il  voler  accrescermi 
riputazione ,  tutto  lo  sdegno  mio 
quasi  di  fragilissimo  vetro  caduto  in 
terra  s'  è  diviso  in  tanti  pezzi  che  non 


185 
si  potrà  più  raccapezzare.  Pregovi 
dunque  che  sì  come  ho  io  riposto  voi , 
vogliate  voi  ripor  me  in  quella  parte  dei 
vostri  pensieri  dove  prima  v'era  piac- 
eiuto  di  pormi.  E  di  questo  sia  detto 
assai.  Io  con  la  grazia  di  Dio  ho  dato 
fine  al  mio  poema ,  il  quale  spero  che 
debba  esser  tale  che  me  ne  venga 
grandissima  riputazione.  Io  non  posso 
stamparlo  senza  il  promesso  aiuto  di 
S.  M.,  del  sig.  Principe  e  di  Monsig. 
nostro  d'Adda  (I);  tosto  ch'io  1'  avrò 
stampato  verrò  a  vivermi  in  quella 
gentilissima  città  e  a  godermi  della 
vostra  delettevole  conversazione.  Sem- 
pre che  vi  tornerà  comodo,  ricordate 
a  questi  signori  la  mia  servitù,  e  pro- 
curate che  non  ritardino  più  lunga- 
mente r  impressione  di  quest'  opera 
dalla  quale  ne  gli  può  venire  tanta 
riputazione  col  mondo,  che  non  gli 
deve  rincrescer  di  tor  agli  loro  pia- 
ceri quel  tanto,  che  per  sì  onorato  ef- 
fetto mi  daranno.  Torquato  vi  bascia 
la  mano,  ed  ha  omai  bisogno  dell'o- 
pera ed  aiuto  vostro:  è  già  uomo,  ed 

(l)  Agile,  in  Francia. 
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assai  bene  introdotto  nella  lingua  la- 
tina e  nella  greca,  e  talmente,  che 
s'io  avessi  a  soprastare  in  Italia  più 
di  quel  ch'io  spero,  pensarci  a  trovar 
modo  di  mandarlovi.  Vivete  lieto,  Si- 
gnor mio ,  e  conservatemi  nella  gra- 
zia del  sig.  P.  e  nella  memoria  vostra. 
Di  Pesaro  il  9  di  novembre  del  57. 


XXXIV. 
Al  Cap.  Pietro  Bonaventura. 

ARGOMENTO  -  Trovandosi  creditore  di 
due  quartieri  della  sua  provvisione  , 
lo  prega  di  procurargli  1 00  scudi  ad 
interesse  per  qualclie  mese,  i  quali 
gli  occorrono  anche  per  riscattare  un- 
dici pezzi  di  tappezzerie  da  lui  posti  in 
pegno. 

Or  cominciarete  a  gustar  che  li 
frutti  che  vi  può  portare  la  mia  ami- 
cizia non  sono  altro  che  fastidii,  né 
per  questo  voglio  credere  che  vi  pen- 
tiate d'  ess3rmi  amico  ,  perchè  sem- 
pre che  r  amicizia  non  porta  seco 
danno,  il  quale  procurare    io    di  non 
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farvi,  tutto  il  resto  si  deve  con  lieto 
animo  sopportare,  anzi  aver  caro  d'aver 
occasione  di  poter  giovar  all'  amicò. 
Ma  perchè  so  che  alla  gentilezza  della 
vostra  natura  questo  lungo  esordio  è 
stato  soverchio,  venirò  al  fatto.  Si- 
gnor mio,  io  mandai  un  mio  servitore 
a  Ferrara  sperando,  come  mi  avea 
promesso  quel  gentiluomo  che  ha 
cura  di  ciò,  che  avesse  lassato  li  in 
mano  d'un  amico  mio  due  quartieri, 
che  son  creditore  della  mia  provisione. 
Ma  ho  trovato  che  il  Duca  non  volse 
pagar  le  genti  d'  arme,  e  che  senza 
accostarsi  a  Ferrara  se  n'  andarono 
in  Francia,  e  dovevano  essere  pagati 
a  Bada  terra  de'  Svizzeri,  di  sorte 
ch'io  non  posso  sperar  di  poterli  avere 
prima  che  Natale  al  più  corto  ;  ed 
eziandio  che  sia  sicuro  di  noa  per- 
dergli, come  ho  visto  per  1'  esperienza 
del  passato  che  in  cinque  anni  eh'  io 
vivo  a  questo  servizio  non  son  cre- 
ditore se  non  di  questi  doi  ultimi 
quartieri,  nondimeno  potrei  come  al- 
tre volte  ho  fatto  tardar  tre  o  quattro 
mesi  e  poi  averne  tre  insieme,  come 
ho  avuto  due  volte   a   Roma ,   ed  ha 
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bisognato  che  gli  amici  senza  però 
suo  danno  m'abbiano  soccorso  del  suo 
credito;  é  non  avendo  amico  qui  di 
cui  io  mi  prometta  tanto,  ed  aven- 
domi voi  cortesemente  e  senza  esser 
richiesto  offertomi,  avendo  tempo  dieci 
giorni,  di  farmi  trovar  ad  ogni  mio 
bisogno  cento  scudi,  son  necessitato 
d'  accettar  1'  offerta  e  pregarvi  o  qui  o 
costì  da  quelli  ebrei  farmeli  trovare 
per  quattro  mesi  con  qualche  manco 
interesse  che  si  può ,  e  faccialo  cosi 
sicuramente  come  se  avesse  da  me 
una  promessa  di  banco ,  che  non  le 
ne  lasciarò  aver  danno  alcuno.  Non 
ne  pigliarci  tanta  quantità,  ma  voglio 
riscuoter  undici  pezzi  di  tappezzarle 
che  impegnai  sin  quando  venni  da 
Roma  che  mi  bisognò  pagar  60  ducati 
di  vetture  di  muli,  e  voglio  anco  pa- 
gar il  vostro  debito  per  non  darvene 
maggior  incomodità.  Non  voglio  nel 
line  di  questa  far  le  belle  paiole  a- 
vendole  già  fatte  nel  principio.  Vi 
ricordo  anco  le  candele,  ch'io  ne  pa- 
tisco assai.  Contentatevi  di  non  aver 
danno,  che  in  cambio  del  fastidio 
eh'  io    vi   dono,    desidero    di    potervi 
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piacere;  e  vivete  felice.  Di  Pesaro  il 
9  di  novembre  del  57. 


XXXV. 

Al  Principe  di  Salerno. 

ARGOMENTO  -  Desidera  che  il  Principe 
veda  r  ìdtimo  canto  del  suo  poema  nel 
quale  si  parla  diluì  e  dei  suoi  servi- 
tori, e  che  glie  ne  dica  il  suo  senti- 
mento. 

Desiderarci  che  V.  E  vedesse  que- 
sta parte  dell'  ultimo  canto  del  mio 
poema  dove  parlo  di  lei  e  de'  suoi 
servitori,  prima  ch'io  lo  lasciassi  veder 
da  altri,  affine  che  non  essendone  so- 
disfatta, facendomi  intender  il  suo 
desiderio,  la  possa  soilisfare.  Io  mi 
sarei  esteso  più  nelle  lodi  della  felice 
memoria  del  Conte  Antonio;  ma  come 
r  intento  del  poeta  in  questo  loco  non 
è  di  lodare,  ma  di  nominar  gli  amici, 
non  vorrei  che  mi  fosse  detto  non  erat 
hic  locus ,   e    dubito    anco    che  quella 


190 

conversione  ch'io  faccio  a  V.  E.  sarà 
riputata  più  tosto  soverchia  che  ne- 
cessaria. Supplicola  che  s'  appaghi 
dell'  animo  mio  che  vorrebbe  piacerle 
quanto  più  si  può ,  e  che  si  contenti 
di  farmi  riportar  le  stanze,  perchè 
non  vadano  in  man  d'  altri.  Et  le 
bacio  la  mano.  Di  Casa  ecc. 
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/ 
XXXVI. 

Al  sig.  Antonio  Maria  de  Rossi. 

ARGOMENTO  -  Gli  narra  le  cagioni 
e  gli  effetti  della  sua  partenza  da  Roma 
e  i  danni  che  patì  nella  roba  vendu- 
tagli da  un  suo  giovine  che  più  non 
rivide.  Quanto  al  matrimonio  di  Cor- 
nelia, crede  che  la  sua  disapprovazione^ 
di  cui  espose  imotivi  non  potràimpedi- 
re  che  non  si  faccia.  Dice  che  non  an- 
drà per  ora  a  Roma,  ma  a  Venezia; 
e  che  tornerà  a  Pesaro  dove  è  da  quel 
Principe  ricolmato  di  favori.  Chiude 
con  le  notizie  di  Torquato,  e  della 
proposta  del  duca  d'  Urbino  di  dargli 
moglie. 

V.  S.  doveva  ben  pensare,  sendo 
state  le  cose  di  Roma  in  que'  termini 
che  son  state,  di  non  trovarmivi,  per- 
chè ognuno  che  si  trova  in  questo 
stato  che  mi  ritrov'  io ,  deve  fuggir 
i  pericoli,  e  tanto  maggiormente  che 
si  vede  tutto  di  per  esperienza  che 
la  fortuna,  come  toglie  a  perseguitar 
uno,  non  si  contenta  d'  affliggerlo  con 
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una  0  due  disavventure.  Io,  da  quei 
primi  rumori  clie  posero  in  fuga 
tutta  Roma,  mandai  via  Torquato  e 
mio  nepote,  e  dopoia  pochi  giorni,  cre- 
scendo la  paura  ed  i  pericoli,  me  ne 
partii  io  e  me  ne  portai  tutte  le  mi- 
glior robe  che  io  mi  trovava ,  perchè 
vedeva  che  così  facevano  gli  altri  che 
non  avevano  giusta  cagione  di  temere 
com'  io  ,  non  possendo  lanciar  le  robe 
mie  in  loco,  dove  non  stessero  a  ma- 
nifesto pericolo:  perchè  in  quelle  paure 
non  si  trovava  amico  che  le  volesse 
pigliar  se  non  come  cose  perdute , 
né  era  ragionevole  che  chi  fuggiva 
le  sae,  togliesse  a  guardar  le  robe 
d'  altri;  ed  oltre  che  con  grandissima 
difficoltà  avessi  licenza  di  cavarle: 
la  vettura  mi  costò  tanto,  che  poco 
più  valevano  le  robe;  e  vi  prometto 
che  a  fuggirle  un  giorno  in  borgo, 
dove  fuggiva  tutta  Roma,  mi  costò 
mezzo  scudo  per  carico.  E  quella  cosa 
mi  pose  in  tanto  disordine  eh'  ancor 
me  ne  sento.  Lasciai  quel  giovane 
mio  che  scriveva ,  nel  mio  alloggia- 
mento in  Monte  Giordano ,  col  resto 
delle    robe  ,    il    quale  ,    come    potrà 
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intender  da  M.  Ottaviano,  se  le  vendè 
sotto  pretesto  di  portarmi  i  danari , 
né  si  lasciò  mai  più  vedere  ;  nelle 
quali  v'  erano  i  vostri  capifuochi.  I 
panni  vostri  sono  qui,  ma  da  che  ...  (1) 
con  alcune  altre  cose  mie  che  per 
levarmi  di  Roma  mi  bisognò  pagare 
alcuni  debiti  ,  e  150  scudi  eh'  io  tolsi 
a  cambio,  come  sa  messer  Ottaviano, 
a  pena  mi  bastarono  per  condurmi 
qui.  Io  pagai  per  voi  24  scudi  d'  oro 
e  sei  giuli  che  per  tanti  sono  pegno 
air  ebreo  ;  se  manderete  i  denari  con 
l'usura,  ve  li  manderò  per  il  primo 
mulatiero.  Quanto  alle  cose  di  Cor- 
nelia questo  è  stato  proprio  un  di- 
mandar consiglio  dopo  il  fatto:  io  son 
certo  che  per  lo  mio  dir  di  no,  non  si 
disturberà  il  matrimonio,  perchè  chi 
r  ha  fondato  sulF  interesse  suo,  si  cu- 
rerà poco  che  ci  sia  il  mio  consenso 
o  no;  pur  io  non  voglio  mai  che  si 
dica  ch'io  v'  abbia  mai  consentito. 
Mi  meraviglio  bene  che  sia  stato  bi- 
.sogno  per  maritarla  a  Sorento   dargli 


(1)   I.ucuua   noi   Ms. 
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di  vostro  500  ducati,  perchè  voi  sa- 
pete eh'  io  so  le  cose  di  quella  città 
e  le  doti  che  vi  si  danno.  E  se  que- 
sto giovane  è  figliuolo  di  messer  An- 
tonino, come  credo,  so  che  gli  è  povero 
e  non  era  bisogno  tanta  dote.  Io  credo 
che  '1  giovane  sia  tale  come  mi  scri- 
vete, ma  altrimenti  F  avrei  io  mari- 
tata: mi  rincresce  che  mi  avrete  pri- 
vato di  questa  contentezza,  e  che  essa 
abbia  da  far  la  penitenza  del  peccato 
d'altri  e  della  sua  ostinazione.  Io 
spero  in  Dio  e  nel  tempo  che  faranno 
le  vendette  mie,  e  son  certo  ch'essa 
alfine  se  ne  piangerà  più  d'una  volta 
e  conoscerà  quanto  importi  la  male- 
dizione del  padre.  Questo  Eccellentiss. 
Principe,  oltre  a  tanti  altri  favori  e 
grazie  che  m'  ha  fatte  e  fa  ogni 
giorno,  mi  s'era  offerto  di  maritarla 
ad  onoratissimo  gentiluomo  nello  stato 
suo.  Io  non  son  per  ritornar  a  Roma 
prima  che  a  una  sede  vacante,  se 
pur  piacerà  a  Dio  eh'  io  sia  vivo.  Io 
andrò  presto  a  Vinezia  a  far  stampare 
il  mio  poema;  poi  me  ne  ritornerò 
qui,  perchè  nella  tempesta  di  queste 
mie  adversità  ho  ritrovato  quietissimo 


195 

porto,  e  questo  principe  mi  dà  casa 
e  spese  sì  grasse  che  mi  bisogna  spen- 
der poco  più  del  mio ,  senza  gli  altri 
favori  e  grazie  ch'io  ogni  giorno  per  me 
e  per  gli  amici  ricevo  da  S.  E.  e  dalla 
signora.  Duchessa.  Torquato  sta  bene  e 
cresce  cosi  in  persona  come  in  virtù, 
tanto  che  avanzala  speranza  mia;  e, 
se  non  che  io  non  voglio  sturbar  il 
suo  studio  ,  S.  E.  voleva  dargli  moglie 
con  tre  mila  scudi  di  dote  e  con  una 
eredità  dopo  la  morte  del  padre.  Non 
mi  resta  che  risponder  alle  lettere  di 
V.  S.  Di  Pesaro  il  26  novembre  del  57. 
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XXXVII. 

A  M.  Vincenzo  Laureo. 

ARGOMENTO  -  Manifesta  il  timore  di 
incontrare  disgusti  per  V  ommissione 
di  qualche  nome  nella  serie  di  quei 
suoi  signori  ed  amici  eh' egli  inserì  nel 
principio  dell' ultimo  canto  rf' Amadigi, 
ed  anche  per  non  aver  serbato  V  or- 
diate del  loro  grado  rispettivo.  Pre- 
senta la  sua  giustificazione  in  tale 
argomento  e  lo  prega  a  scrivergliene 
il  suo  parere. 

Io  dubito  che  con  questo  mio  per 
dir  così  catalogo  eh'  io  faccio  nel 
principio  dell'  ultimo  canto  ,  di  quelli 
signori  ed  amici  eh'  io  veggio  sul 
Monte  della  virtù,  sodisfarò  a  pochi, 
e  offenderò  molti  i  quali  non  vi  sa- 
ranno nominati,  parendo  loro,  con 
una  misura  d'amicizia  benché  lontana, 
misurando  l'obligo  mio,  di  meritarlo 
come  gli  altri.  Molti  anco  di  quelli 
che  vi  sono,  non  considerando  che 
r  intento  del  poeta  in  questo  loco  non 
è  stato  di  lodare,  ma  solo  di  nominar 
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gli  amici ,  parendogli  di  lodargli  as- 
sai ,  mostrando  di  vedergli  ascesi  nel 
Monte  della  virtù  ed  alla  meta  della 
gloria,  se  ne  dorranno.  Alcuni  poi 
non  avendo  risguardo  che  '1  poeta 
non  può  servare  ordine  di  preceden- 
za in  nominargli,  si  dorranno  forse 
di  essere  stati  posposti  ad  altri  che 
non  sono  di  tanto  merito.  Ma  se  a- 
veranno  giudizio  vedendo  che  il  Cri- 
stianissimo Re,  dalla  grandezza  del 
quale  dipende  lo  stato  mio,  è  pospo- 
sto al  Duca  d'  Urbino  ed  a  molti  al- 
tri gentiluomini,  e  medesimamente  il 
Principe,  mi  iscuseranno  e  vedranno 
eh'  io  ho  posto  S.  M.  nel  mezzo  con 
r  esempio  di  detto  Re  e  degli  altri 
gran  Principi,  che  per  levar  questa 
emulazione  della  precedenza  ne'  ban- 
chetti che  fanno ,  si  sogliono  por  nel 
mezzo  della  mensa,  affine  che  alcuno 
non  se  nh  possa  dolere.  Io  non  ho  in 
questo  caso  esempio  alcuno  degli  an- 
tiqui poeti  che  mi  desse  legge  e  con 
la  cui  autorità  mi  potessi  iscusare, 
ma  solo  dell'  Ariosto.  Mando  questa 
parte  a  V.  S. ,  affine  che  col  suo  pru- 
dentissimo    e    fedel    giudizio    mi  dia 
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consiglio.  In  questo  canto  ella  è  so- 
lamente nominata,  perchè  nel  64  canto 
ho  pagato  parte  del  molto  debito 
eh'  io  le  mi  sento  d'  avere.  Non  so  se 
le  piacerà  né  '1  loco  ne  la  compagnia, 
e  dubito  che  '1  sig.  Cavalcanti  non 
abbia  a  male  d'  esservi  nominato  ,  e 
questo  me  lo  fa  dubitare  F  aver  udito 
molti  nominati  dall'  Ariosto  che  se 
ne  dolevano.  Le  piacerà  di  scriver- 
mene il  suo  parere,  il  quale  son  certo 
che  sarà  pieno  di  fede  e  di  prudenza. 
L'alligata  a  Monsig.  d'Adda  la  sarà 
contenta  di  far  che  vada  raccoman- 
data a  qualcuno,  il  quale,  se  per  av- 
ventura detto  signore  fosse  a  Parigi, 
la  dia  air  agente  del  Principe  in  corte. 
Il  sig.  Gallo  bascia  la  mano  e  la  prega 
che  lo  raccomandi  a  buona  grazia  di 
Monsig.  Illustriss.  Il  medesimo  faccio 
io:  a  Monsig.  Villars  ed  al  sig.  Ca- 
valcanti desidero  d'esser  ingrazia, 
poi  che  di  quella  di  V.  S.  ne  son  più 
che  sicuro.  N.  S.  la  faccia  contenta. 
Di  Pesaro    il  26  di  novembre   del  57. 
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XXXVIII. 


:i) 


ARGOMENTO  -  Gli  raccomanda,  per 
un  ufficio  di  VicaìHo,  il  padre  di  un 
giovine  che  tiene  in  casa  per  servizio 
dello  scrivere. 

Eziandio  che  con  molta  erubescenza 
sia  costretto  di  chieder  una  grazia  a 
V.  E.  ricevend'  io  ogni  giorno  favori 
e  grazie  da  lei,  nulla  dimeno  il  pro- 
curar il  benefìzio  d'  un  suo  vassallo 
per  quanto  io  credo ,  e  n'  ho  informa- 
zione, uomo  da  bene,  mi  fa  più  ar- 
dito eh'  esser  non  dovrei.  Però  avendo 
io  preso  per  1'  esercizio  dello  scrivere 
un  figliuolo  di  ser  Pietro  Bello  da 
San  Leo  in  casa,  e  avendomi  egli 
pregato  eh'  io  procurassi  col  mio  fa- 
vore d'  ottener  da  V.  E.  per  lo  padre 
il  Vicariato la  supplico  umil- 
mente che  voglia  farmi  grazia  d'uno 
d'essi,  affine  che   questo  giovine  con 

(1)  Cosi  nel  nis.  ma  deve  iatenderìii  senza 
dubbio,  al  duca  d'' Urbino. 
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miglior  animo  attenda  ad  imparare 
ed  a  servirmi  con  isperanza  che  '1 
mio  favore  presso  di  lei  gli  possa 
giovare,  e  la  sua  virtù  col  tempo 
farlo  grato  a  V.  E.  Così  facendo  ella 
grazia  a  me,  benefizio  a  lui,  obligherà 
r  uno  e  l'altro,  ed  io  aggiungerò  questa 
obligazione  a  tant'  altre  eh'  io  me  le 
sento  .d'  avere,  con  animo  di  mostrar- 
lemi  se  non  con  gli  effetti,  per  non 
potere,  almeno  con  desiderio  grato. 
Così  Dio  ogni  suo  onorato  desiderio 
conduca  a  lieto  fine. 


XXXIX. 

A (1) 

ARGOMENTO   -    Lo   stesso   che   nella 
precedente  lettera. 

Signor  mio,  io  non   son  stato  ar- 
dito di  chieder  quella   grazia  a  S.  E. 


(1)  Probabilmente  a  un    segretario    del  di 
d''  Urbino. 
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per  questo  giovine  mio,  diche  l'al- 
tro giorno  ne  parlai  a  V.  S.  paren- 
domi che  questo,  ricevendo  io  ogni 
giorno  grazia  da  lei,  sia  uffìzio  d'im- 
portunità. Però  desidero  che  '1  suo 
favore  supplisca  alla  mia  erubescenza, 
e  la  supplico  che  si  contenti  di  pre- 
sentar questa  mia  preghiera  a  S.  E., 
e  procurar  (s'  esser  può  con  bona  vo- 
lontà sua)  con  ogni  uffizio  della  sua 
autorità  di  ottener  questa  grazia;  la 
quale,  se  non  fosse  suo  vassallo  ed 
in  opinione  d'  uomo  da  bene,  non  di- 
manderei per  cosa  del  mondo.  Ecco , 
signor  mio,  che  cominciarete  a  sentir 
de' fastidi  eh'  a  le  volte  l'amicizie  por- 
tano seco.  Vivete  lieto  e  conservatemi 
in  grazia  vostra.  Dal  Barch.  (1)  oggi 
lunedi. 


(\)  Burnhetto  ,    parco    e    villa    dei    duchi    di 
Urbino. 
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XL. 


(i; 


ARGOMENTO  -  Lo  supplica  di  dar  or- 
dine che  si  accomodi  tuia  stanza  per 
M.  Dionigi  Atanagi ,  o  in  altro  modo 
si  faccia  rimurare  la  porta  per  sicu- 
rezza de'  suoi  libri  e  delle  sue  scrit- 
ture. 

Io  non  son  sì  imprudente  eli'  io 
non  conosca  eli'  io  do  molta  spesa  a 
S.  E.  e  soverchio  fastidio  a  V.  S.,  ma 
la  magnanimità  di  questo  valorosis- 
simo Principe  e  1'  officiosità  della 
gentil  natura  di  lei,  mi  assicurano 
eh'  io  non  posso  offender  né  1'  uno  né 
l'altro,  bench'io  per  avventura  sia 
più  del  debito  iaiportuno.  Però  la 
supplico  che  si  contenti  di  dar  or- 
dine che  si  accomodi  quella  stanza 
per  m.  Dionigi  Atanagi,  o  se  questo 
esser  non  può,  fargli  almeno  rimurar 


li)  Anche  questa  lettera  è  indiritta  senza 
dubbio  a  un  segretario  o  ministro  del  duca  di 
Urbino. 
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quella  porta,  affine  che  i  suoi  libri  e  le 
sue  scritture  non  stiano  aperte  a  tutti 
quelli  che  mena  il  Muto  nella  camera 
sua.' Io  non  posso  prometter,  in  ri- 
compensa di  tanti  fastidi  eh'  io  do 
a  V.  S.  né  di  tante  cortesie  eh'  ella 
usa  ogni  giorno  verso  me ,  se  non 
un  ardente  desiderio  di  onorarla  e  di 
servirla,  il  che  farò  se  mi  verrà  oc- 
casione di  poterlo  fare  con  più  pronto 
animo  eh'  io  non  sono  a  pregarla;  e 
con  questo  le  bascierò  la  mano,  pre- 
gando Dio  che  i  suoi  onorati  desiderii 
a  lieto  fine  conduca.  Di  Casa  ecc. 


XLI. 


ARGOMENTO  -  Gli  manda  il  volume 
delle  sue  lettere  pregandolo  ad  osser- 
vare almeno  il  secondo  libro  delle  me- 
desime in  cui  si  discorre  delle  pra- 
tiche di  Piemonte  da  lui  trattate  nel- 
r  interesse  del  Principe  di  Salerno. 

lUustriss.  mio  oss.  Mando   a  V.  S. 
un  libro  delle  lettere  mie:  la  supplico 
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che  qualor  libera  da  più  alti  pensieri 
potrà ,  si  contenti  di  legger  almeno  il 
secondo  libro  d'  esse  scritte  da  me  in 
nome  del  signor  Principe  a  varie  per- 
sone ,  dove  vi  troverà  molte  delle 
pratiche  di  Piemonte,  e  vedrà  quanto 
il  Principe  mi  sia  obligato,  e  con  che 
prudenza  io  abbia  scritte  le  sue  azioni, 
e  con  quanto  rispetto  e  dignità  della 
bona  memoria  del  sig.  Marchese,  al 
quale  fui  sempre  affezionato  :  e  ba- 
ciandoli le  mani,  mi  raccomando  alla 
buona  grazia  sua.  Dal  Barch. 
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XLII.  ^^^ 

Al  sig,  Cavalier  Concini,  Fiorenza.    . 

ARGOMENTO  -  Lo  ringrazia  della  sua 
cortesia  e  della  memoria  che  tiene  di 
lui.  Gli  dà  conto  dell'  Amadigi  ri- 
dotto al  termine,  e  del  Floridante  che 
va  a  terminarsi  in  ottobre,  e  che  vuo- 
le stampare  a  sue  spese;  nel  quale 
farà  menzione  del  Principe  di  To- 
scana ,  come  fece  del  Duca  e  della 
Duchessa  neW  Amadigi. 

Molto  Eccellent.  sig.  mio  onorai. 
La  molta  cortesia  di  V.  S.  ha  pre- 
venuto il  debito  mio,  al  quale  non 
ho  sodisfatto  per  poca  affettione  eh'  io 
le  porti ,  né  per  non  conoscer  eh'  io 
era  tenuto  di  farlo  ;  ma  per  esser 
già  stanco  di  scrivere  e  per  la  lunga 
fatica  eh'  io  ho  presa  intorno  al  mio 
poema.  Ringrazio  dunque  V.  S.  de  la 
memoria  eh'  ella  tiene  di  me  e  de  la 
voluntà    ch'ella    mostra    di   avere  di 


(1)  Dair  orijrinale  nella  Bibliotecyi"  Nuzionak' 
in  P'irenze. 
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giovarmi ,  e  che  so  certo  per  la  au- 
torità e'  ha  il  sig.  suo  padre  e  sua 
con  cotesti  Eccellentiss.  Principi  , 
ch'ella  potrà  fare. 

L'  Amadigi  è  già  ridotto  in  quel 
termine  eh'  io  ho  deliberato  che  sia; 
al  Floridante,  se  piacerà  a  Dio,  avrò 
dato  fine  per  tutto  ottobre  ;  e  perchè 
gli  stampatori  non  godano  del  frutto 
de  le  fatiche  mie ,  se  troverò  tanta 
generosità  e  liberalità  ne  1'  animo 
de'  Principi ,  quanta  si  conviene  a  la 
grandezza  loro  e  al  mio  merito ,  farò 
stampare  a  mie  spese ,  assicurandola 
che  oltre  l'onorata  memoria,  che  io 
ho  fatta  de  gli  Eccellentissimi  signori 
Duca  e  Duchessa  ne  1'  Amadigi ,  nel 
Floridante,  il  sig.  Principe  Illustriss. 
ne  sarà  lodato  sin  a  l'estrema  meta  (1). 
Il  Calandra  le  bacia  la  mano,  ed  io 
insieme  con  lui,  pregandola  mi  voglia 
raccomandare  al  signor  suo  padre  e 
conservarmi  (quanto  si  può)  ne  la 
grazia  di  cotesti  Illustriss.  et  Eccel- 
lentiss.  signori.  Di  Mantova  il  IX  di 
Agosto  del  LXV. 

(1)  Quel  Principe  non  fu  poi  altrimenti  lo- 
dato e  non  che  nominato  nel  Floridante. 
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XLIII.    ^^' 

Al  sig  Francesco  Bolognetti. 

ARGOMEMTO  -  Si  scusa  con  esso 
di  non  averlo  ringi'aziato  del  dono 
del  suo  Poema  II  Costante,  in  cau- 
sa che  Torquato  lo  ha  donato  ad  al- 
tri anziché  a  lui,  e  ]ìromette  di 
fa.rgli  avere  il  Privilegio  dal  duca  di 
Mantova. 

Molto  magnifico  sig.  mio  oss.mo. 
V.  S.  perdoni  a  me  il  peccato  di  mio 
figliuolo,  il  quale,  o  per  trascuragine 
0  per  cortesia,  avendo  donato  il  suo 
Constante  ad  altri ,  non  me  1'  ha  man- 
dato :  che  non  sarei  sì  mal  creato , 
né  sì  poco  conto  avrei  fatto  de  l' ami- 
cizia eh'  io  ho  con  lei,  che  non  ne  l'  a- 
vessi  ringraziato. .  Questa  è  ingiuria 
eh'  egli  ha  fatta  a  me ,  ed  io  ne  lo 
castigherò,  e  se  non  con  altro,  al- 
meno con  paterna  riprensione.  Io  ebbi 
le  due  lettere  sue  quasi    tutte  in  un 

(l)  Originale  nella  R.  Biblioteca  di   Modena. 
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tempo.  Ora  ch'il  sig.  Duca  è  ritornato 
da  Casale,  vedrò  d'  ottenere  la  grazia 
del  suo  privilegio,  e  procurare  l'espe- 
dizione.  Il  poema  vedrò  io  volentieri 
essendo  sicuro  che  da  la  sua  lezione 
ne  cavarò  utile  e  dilettazione.  E  que- 
sto sia  il  fine,  con  raccomandarmi  al 
sig.  suo  figliuolo  e  pregare  a  tutti 
due  perpetua  felicità.  Mantova  il  VI 
d'  Agosto  del  LXV. 
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XLIV.    (^^ 

Al    medesimo. 

ARGOMENTO  -  Ha  letto  con  infinito 
piacere  il  suo  Costante  e  gliene  dirà 
il  suo  giudizio  quando  V  avrà  riletto; 
lo  esorta  a  condurlo  a  fine^  e  si  ral- 
legra con  lui  che  abbia  sfuggito  V  er- 
rore in  cui  egli  stesso  è  caduto  nel- 
r  Amadigi,  di  far  menzione  di  si- 
gnori ed  amici. 

Molto  magnifico  sig.  mio  oss.mo. 
Venerdì  il  Vecchietto  cornerò  mi  portò 
il  Constante  di  V.  S.  aspettato  molti 
giorni  sono  da  me  con  infinito  desi- 
derio: onde  posto  da  parte  tutti  gli 
altri  negozii  che  mi  tengono  ad  ogni 
ora  occupato,  mi  diedi  a  leggerlo  con 
nta  mia  dilettazione  che  non  mei 
sapevo  levar  da  le  mani,  sì  fatta- 
mente che  in  tre  giorni  1'  ho  più 
tosto  divorato  che  letto  tutto.  Ed  in 
questa  prima  lettura,  la  quale  è  stata 


(1)  Orii^inale  conio  «opra. 

14 
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fatta  con  maggior  piacer  mio,  che 
con  studio,  non  ho  atteso  ad  osservare 
cosa  alcuna  :  io  lo  leggerò  un'  altra 
volta  più  tosto  per  imparare  che  per 
darne  giudizio,  che  avendo  voi  avuto 
il  parere  de  1'  eccellente  messer  Spe- 
rone, del  Caro,  e  di  tant' altri  va- 
lent'uomini,  che  l'hanno  lodato,  pru- 
denza sarà  la  mia  d'approvare  il  loro 
perfetto  giudizio;  e  tanto  più  che  ne 
la  disposizione  ed  invenzione  avendo 
voi  imitato,  e  forse  troppo  exquisi- 
tamente,  i  duo  maestri  e  primi  scrit- 
tori di  poesia,  poche  cose  (s'io  fussi 
da  tanto)  vi  potrei  dir  intorno  a  l'arte. 
Ed  ancorché  circa  lo  stile  e  l'elocu- 
zione, ne  la  quale  per  avventura  avete 
più  bisogno  di  consiglio ,  vi  potrei  dir 
alcuna  cosa  ,  sarà  bene  che  V.  S. 
n'  attenda  il  giudizio  da  miglior  poeti 
eh'  io  non  sono,  perchè  sarebbe  te- 
merità la  mia  di  voler  riprendere  i 
difetti  dei  componimenti  degli  eccel- 
lenti uomini  qual  sete  voi,  non  a- 
vendo  saputo  conoscer  i  miei.  Il  poema 
mi  è  sommamente  piaciuto,  e  spero 
che  allora  più  mi  debbia  piacere  eh'  io 
lo  leggerò   con  più    attenzione  e  più 
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studio.  Attendete  a  condur  a  fine  si 
bella  ed  onorata  fatica,  la  quale  è  per 
recare  al  mondo  non  men  utile  che 
dilettazione  ,  e  perpetua  gloria  al 
nome  vostro.  Mi  piace  oltre  modo  che 
V.  S.  abbia  fuggiti[quelli  scogli  i  quali, 
per  compiacer  a  l'abuso  introdutto 
da  r  Ariosto  nel  mondo,  non  ho  io  sa- 
puto fuggire.  Che  se  v'  è  cosa  nel  mio 
poema  che  lo  faccia  degno  di  ripren- 
sione ,  che  "molte  ve  ne  sono ,  ninna 
più  che  il  voler  far  menzione  fuor  di 
proposito  di  questo  e  di  quel  signore 
ed  amico  ;  il  che  ancor  eh'  io  giudi- 
cassi sconvenevole  e  cosa  che  a  i  let- 
tori rompendo  il  filo  ed  ordine  del- 
l'opera apporta  fastidio ,  nondimeno 
per  accomodarmi  a  la  qualità  dei 
tempi  presenti  e  de  lo  stato  mio,  son 
stato  sforzato  di  fare.  Il  Grotto,  col 
quale  ho  fatto  1'  uffizio  che  V.  S. 
m'  impone,  la  risaluta;  ed  io  con  tutto 
il  core  le  bacio  la  mano  ,  ringrazian- 
dola del  favore  ch'ella  m'  ha  fatto 
col  mandarmi  il  poema,  e  della  me- 
moria eh' ella  tiene  di  me.  V.  S.  viva 
lieta  e  mi  conservi  ne  la  grazia  sua. 
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Di  Mantova  il  penultimo  di  Gennaro 

del  LXVI. 


XLV.    ^^^ 

Al   medesimo. 

ARGOMENTO  -  Gli  dichiara  la  ca- 
gione del  non  aver  risposto  alle  sue 
lettere,  e  gli  manifesta  ilproprio  giudi- 
zio sui  pregi  e  i  difetti  del  suo  Poema. 

Molto  magnifico  sig.  mio  oss.mo. 
Io  so  che  V.  S.  si  maravigliarà  che 
non  abbia  risposto  a  due  lettere  sue; 
e  forse  ella  avrà  fatto  qualche  stra- 
no giudizio  di  me;  ma  quando  ella 
saperà  che  da  la  Sensa  in  poi,  io 
sono  stato  per  servizio  del  signor 
mio  a  Casale  di  Monferrato,  e  che 
prima  era  stato  in  Venezia  ed  in  Pa- 
dova per  r  istessa  cagione ,  son  certo 
ch'ella  m'avrà  per  iscusato ,  come 
desidero  eh'  ella  m'  abbia.  Io  andai  gli 
ultimi    quindici    giorni    di  carnevale 

(1)  Originale  come  sopra. 
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in  villa  non  ad  altro  effetto  che  per 
prendermi  piacere  di  legger  il  suo 
poema ,  e  lo  lessi  due  volte  dal  prin- 
cipio al  fine,  con  mia  grandissima 
delettazione,  e  laude  vostra.  Il  poema 
(  per  quanto  a  me  ne  pare  )  è  grave  e 
sparso  di  quella  maiestà  de'  poeti 
antiqui  :  intorno  a  l' invenzione  non 
ho  che  dire ,  salvo  che  (  forse  per  di- 
fetto più  del  mio  gusto  che  de  l'arte) 
non  mi  piace  che  così  spesso  Venere 
e  Giunone  vadano  in  cielo  e  si  de- 
scriva tante  volte  la  maestà  di  Giove 
e  del  celeste  Senato:  e  che  ciò  possa 
per  avventura  causar  un  poco  di  sa- 
zietà ,  posto  che  sia  bene  e  varia- 
mente descritta.  Ne  la  disposizion 
non  ho  che  dire.  Circa  lo  stile  e  la 
locuzione  dirò  quello  che  si  può  ri- 
prender nel  mio,  cioè  che  lo  stile  non 
serva  quella  equalità,  considerata  la 
varietà  de  le  materie ,  che  potrebbe 
e  dovrebbe  avere  :  e  che  in  alcuni 
luoghi  languescit;  ma  io  scuso  V.  S. 
come  desidero  di  essere  iscusato,  e 
in  molti  luoghi  la  locuzione  si  po- 
trebbe aiutare.  Non  le  scrivo  cosi  par-- 
ticolarmente    dove ,  quando    e  come  , 
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perchè  son  certo  che  da  sé  lo  conosce, 
e  bisognerebbe  eh'  io  avessi  più  ozio 
che  non  mi  danno  i  negozii  del  Prin- 
cipe mio.  V.  S.  iscusi  il  mio  ardire  e 
forse  il  poco  giudizio  ;  appagandosi 
de  la  mia  affezione  e  del  desiderio 
eh'  io  ho  di  servirla  ,  e  contentisi 
che  '1  suo  poema  sia  tale ,  che  non 
è  dotto  del  nostro  secolo  che  non  si 
contentasse  d'  averlo  fatto.  E  qui  con 
pregarle  perpetua  felicità  faccio  fine. 
Di  Mantova  il  XXVIII  di  Giugno  del 
MDLXVI. 
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XLVI.    (^) 

Al  sig.    Castellano  di  Mantua. 

ARGOMENTO  -  Descrive  la  sua  all- 
eata a  Ferraì'a;  discoi're  dell'  udienza 
chiesta  a  quel  duca  e  non  ancora  ot- 
tenuta, e  delle  difficoltà  che  in  causa 
della  cattiva  stagione  deve  incontrare 
nel  proseguire  il  viaggio  alla  volta  di 
Pesaro  e  Firenze. 

Molto  magnifico  sig.  mio  oss.mo.  Io 
sapevo  che  partendomi  in  combustion 
di  luna  averci  in  questo  viaggio  di 
molti  impedimenti.  Venni  la  sera  a 
Ostia  e  da  Governolo  in  qua  trovas- 
simo tanta  fumana  che  non  ci  vede- 
vamo l'un  l'altro.  La  mattina  par- 
tissimo da  Ostia    pur  con    nebbie;    e 


(1)  Originale  neir  Archivio  di  Mantova. 
Questa  lettera  che  si  pubblica  nella  sua  inte- 
grità. ,  salvo  alcune  poche  mutazioni  nelP  orto- 
grafia, mostra  la  differenza  che  passa  tra  le 
lettere  che  Bernardo  destinava  al  pubblico  e 
quelle  ch'egli  scriveva  alT  infuori  di  ogni  preoc- 
cupazione e  a  peana  corrente. 
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duo  miglia  di  là  da  Palantone  tro- 
vassemo  il  Po  agghiacciato,  e  fu  bi- 
sogno di  mandar  a  torre  i  cavalli  da 
la  posta,  e  per  molto  che  s'  affret- 
tassimo era  già  serrata.  Questa  mat- 
tina a  bon'  ora  andai  à  trovare  il 
sig.  Lucio  il  qual  mi  disse  e'  oggi 
saria  impossibile  di  parlar  al  sig.  duca 
perchè  oggi  era  il  dì  di  mercato,  che 
è  lo  spasso  de  le  mascare ,  e  che  già 
il  sig.  duca  era  uscito  mascarato. 
Intesi  poi  per  buona  via ,  che  S.  E. 
non  voleva  esser  trovato  per  non  aver 
a  por  giù  la  maschera.  Oggi,  giorno 
di  gran  piacere  andai  a  baciar  la 
mano  al  CarJ.  di  Ferrara  e  a  far  con 
lui  quell'uffizio  che  m'era  stato  im- 
posto. Mostrò  grandissimo  dispiacere 
€  mi  dimandò  particolarmente  di 
molte  cose.  Andai  per  far  riverenza  a 
S.  Altezza ,  ma  non  potei  ,  e  '1  Mi- 
roglio  suo  Sescalco  mi  disse  ch'io 
andassi  all'alloggiamento  che  mi  man- 
darebbe  a  chiamare  tosto  che  fosse 
stato  tempo ,  e  cessata  la  febbre  ;  e 
ora  son  XXIII  ore,  né  ancor  sono  stato 
chiamato.  Domani  gli  troverò  tutti 
per  quanto  m'ha  detto  il  sig.  Lucio, 
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né  mi  meraviglio  perchè  1'  abbate 
Bonaventura,  mandato  dal  S.  duca 
d'Urbino  a  rallegrarsi  del  suo  ritorno, 
è  stato  tre  giorni  che  non  ha  potuto 
parlare  al  duca.  Io  non  lascierò  di 
usar  tutta  quella  diligenza  che  mi 
consentirà  la  stagione ,  il  camino  e 
1'  età ,  benché  questo  gentiluomo  del 
duca  d'Urbino  m'ha  spaventato  di- 
cendomi che  è  tanta  la  inondazione 
eh'  han  fatto  i  fiumi  in  Romagna,  che 
mi  bisognerà  andar  sino  a  Primaro 
in  barca ,  che  non  si  può  cavalcar 
la  strada  da  S.  Alberto  a  Ravenna,  e 
che  bisognerà  ch'io  torni  da  Pesaro 
a  Faenza  per  andare  a  Fiorenza,  overo 
farmi  portar,  tutta  quella  parte  de 
r  Apennino  che  va  da  Urbino  a  san 
Sepolcro,  a  brazzo  da  montanari,  per- 
ché per  non  esser  frequentato  quel 
camino,  il  ghiaccio  non  é  rotto  ed  è 
inaccessibile  per  cavalli:  farò  quel  che 
sarà  giudicato  meglio.  E  fé  non  sarà 
così  presto  il  ritorno,  S.  E.  incolpi 
la  qualità  della  stagione  ,  la  mala- 
gevolezza del  camino  e  non  mia  ne- 
gligenza. Il  Cardinale  d'Urbino  mer- 
cordì  partì  da  Ravenna  per  mia  ven- 
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tura  per  farmi  andar  a  Fossombruno 
a  ritrovarlo.  Bacio  la  mano  a  V.  S. 
e  li  prego  ogni  felicità.  Di  Ferrara 
li  XI  di  Genaro  del  LXVII. 


XLVII. 


ri) 


ARGOMENTO  -  Raccomanda,  a  nome  del 
Principe  di  Salerno,  l'abate  delle  Fosse 
fratello  di  stia  moglie,  perchè  gli  sia 
conferito  il  Vescovado  di   Bisignano. 

Illustriss.  signor  mio.  Praticandosi 
qui  di  proveder  d' un  vescovo  alla 
sua  chiesa  di  Bisignano,  per  esser 
quello  che  al  presente  la  tiene  de- 
crepito e  inabile  alle  fatiche  di  quel 
governo,  vi  concorrono  doi  gentiluo- 
mini, cioè  l'abbate  delle  Fosse  mio 
antico  e  carissimo    servitore  ,  e    uno 

(])  Abbiamo  collocato   in    fine    questa  lettera 
senza  data,  la  quale  è  scritta  da  Bernardo  a  nome 
del  Principe  di  Salerno    nel   tempo    in  cui  stava 
presso  di  lui. 
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M.  Scipio  Campolungo  ;  e  perchè  mi 
pare  che  il  Rev.  Cardinale  di  Ser- 
monetta  o  per  aver  data  la  parola  sua, 
o  per  non  conoscer  la  qualità  dell'  uno 
e  dell'  altro,  par  che  inclini  al  Cam- 
polungo, desiderando  io  sommamente 
il  benefizio  e  la  riputazione  dell'ab- 
bate ,  rendendomi  anco  certo  che  sia 
più  idoneo  al  governo  di  quella  chiesa 
e  al  servizio  di  Dio ,  e  più  accetto  a 
quel  clero  e  alla  città,  tutto  che  non 
conosca  l'altro  se  non  per  informa- 
zione ;  ho  voluto  con  questa  cara- 
mente pregar  V.  S.  Ill.ma ,  la  qual 
conosce  le  condizioni  di  tutti  doi , 
che  voglia,  scrivendo  una  sua  a  detto 
Rev.  Cardinale,  e  per  li  meriti  suoi  e 
per  rispetto  mio  favorir  l'abbate,  dal 
quale  credo  che  V.  S.  Illustriss.  ne 
possa  sperar  più  servizio,  e  la  chiesa 
sua  un  ottimo  governo,  e  quella  città 
più  quiete.  E  perchè  so  che  per  aver 
cognizione  dell'  uno  e  dell'  altro  in- 
trinseca e  particolare  non  è  di  me- 
stieri ch'io  venga  a  questo  paragone, 
rimettendomi  al  giudizio  di  V.  S. 
Illustriss.  al  quale  questa  elezione  per 
benefizio  di  quella  sua  città  importa 


220 

tanto,  mi  basterà  che  la  sappia  solo 
eh'  io  desidero,  quanto  più  si  può,  che 
r  abbate  sia  all'  altro  preferito  e  rac- 
comandato da  lei  con  quella  calda 
affezione,  che  suol  fare  le  cose  che 
desidera  d'ottenere;  obligandomi  a 
riconoscer  tanto  favore  da  lei  col  pia- 
cerle in  qualsivoglia  cosa  che  le  sarà 
a  grado  eh'  a  suo  servizio  e  onore  im- 
pieghi l'opera  mia. 
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81.  Cecchi  Gio.  PVIaria.  Compendio  di  più  ritratti. 

82.  Rime  di  Bindo  Bonichi  da  Siena  edite  ed  inedite. 

83.  La  Istoria  di    Ottinello  e  Giulia. 

84.  Pistola  di  S.  Bernardo  a'  Frati  del  monte  dì  Dio. 

85.  Tre  Novelle  Rarissime  del  Secolo  XIV. 
861  86-  87-88.  Il  Paradiso  degli  Alberti,  ritrovi  e   ragio- 
namenti dei  1389.  »  40.  50 

89.  IVIadonna  Lionessa,  cantare  inedito  del  secolo  XIV  ag- 
giuntovi una   Novella    del  Pecorone.  Vi  è  unito: 
Libro  degli  ordinamenti  de  la  compagnia  di  S.  Maria 

del  Carmino  scritto  nel  1250.  »    4.  — 

90.  Alcune  Lettere  famigliari  del  Sec.  XIV.  »    2.  50 

91.  Profezia  della  Guerra  di  Siena.  Vi  è  unito: 

Delle  Favole  di  Galfredo  pubblicate  da  Gaetano  Ghì- 

vizzani.  Vi  è  pure  unito: 

Due  Opuscoli  Rarissimi  del  Secolo  XVI.  »    5.  50 

92.  Lettere  di  Diomede  Borghesi.  Yi  è  unito  : 
Quattro  Lettere  inedite  di   Daniello  Bartoli. 

93.  Libro  di  Novelle  Antiche. 

94.  Poesie  Musicali  dei  secoli  XIV,  XV,  XVI. 

95.  L'  Orlandino.  Canti  due. 

96.  La  Contenzione  di  Mona  Costanza  e  Biagio.   ' 

97.  Novellette  ed  esempi  morali  Apologhi  di  S    Bernar- 
dino. 

98.  Un  Viaggio  di  Clarice  Orsini. 

99.  La  Leggenda  di  Vergogna. 

100.  Femia  (II)  Sentenziato. 

101.  Lettere  inedite  di  B.  Cavalcanti. 

102.  Libro  Segreto  di  G.  Dati. 

DI  PROSSIMA  PUBBLICAZIONE 

Trattato  dei  Rithmi  volgari 
Epistòla  di  S.  Girolamo 
Tesoro  di  Brunetto   Latini. 
Sercambi  Giov.  Novelle. 
Lettere  inedite  di  Bernardo  Cappello. 

Lettere  inedite  dei  secoli  XIII  e  XIV    illustrate  e    documentate 
da  Cesare  Paoli  ed  Enea  Piccolomini. 
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